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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

20 NOV Relazione G. Moroni “Gli uccelli, come osservarli”

4 DIC Relazione L. Mangili “L’invincibile ailanto”

18 DIC Incontro sociale Auguri di Natale (in videoconferenza)

22 GEN Proiezione B. Valle
“Comunità animali e vegetali dei debris-covered glacier car-
bonatici, studiati come possibili rifugi durante i cambiamenti 
climatici”

5 FEB Relazione G. Rinaldi L’Orto Botanico di Bergamo è rilevante per la società?

19 FEB Relazione F. Gattesco Biodiversità delle foreste tropicali, uno sguardo da BCI-Panama

5 MAR Presentazione A. Bertoli - F. Prosser Presentazione della “Flora del Trentino”

12 MAR Relazione L. Mangili Serata di approfondimento floristico: il genere Gentiana

19 MAR Relazione G. Moroni Il mondo della castagna tra passato e futuro

16 APR Proiezione G. Busi (ABB) The mountain – Il respiro dell’anima

18 APR Escursione Cavlera - Bivacco Plana (con ABB)

7 MAG Relazione R. Piazza Flora alpina in Valmalenco, stato della ricerca e curiosità

16 MAG Escursione Avolasio - Zucco di Maesimo

21 MAG Relazione M. Barcella - G. Gheza Peculiarità e conservazione delle praterie aride planiziali

4 GIU Proiezione Ravasio - Beltrami - 
Pizzamiglio Orchidee italiane: gioielli della Natura

6 GIU Escursione Baite di Mezzeno - Monte Vedro e Monte Vindiolo

18 GIU Proiezione Autori Vari I Corti 8 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche

20 GIU Escursione Passo Croce Domini-Mte Asino di Bazenina (organizz. da ABB)

27 GIU Escursione Resegone

Cari soci,

a causa delle restrizioni anti covid-19 attualmente in vigore, che comportano anche il divieto di 
riunioni e spostamenti non indispensabili, non è possibile programmare con l’abituale anticipo 
l’attività sociale. Il calendario proposto è da considerarsi puramente indicativo, potendo trovare 
applicazione solo all’auspicato ripristino della normalità. Dallo scorso 30 ottobre hanno però avuto 
inizio le videoconferenze, che verranno riproposte regolarmente in sostituzione degli incontri del 
venerdì. Verificata la disponibilità dei relatori vi sarà comunicato il nuovo calendario, ed ogni 
videoconferenza verrà preannunciata da una news-letter contenente anche le istruzioni per 
effettuare il collegamento. Inoltre, vi invito a visitare con regolarità il nostro sito internet, sul quale 
potete trovare tutte le informazioni aggiornate riguardanti ogni attività del gruppo.

il presidente LUCA MANGILI

AVVISO

Prima di fine anno verrà pronta la guida botanica del Monte Filaressa realizzata dal FAB. Verrà data 
in omaggio a tutti i soci che hanno regolarmente versato la quota di iscrizione per l’anno 2020.

NUOVA PUBBLICAZIONE
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta 
del FAB con il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere 
durante le nostre escursioni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Continua l’impegno di Luca Mangili per preparare le assai apprezzate e preziose “Serate di appro-
fondimento floristico” che hanno il fine di favorire la crescita della cultura botanica dei Soci.
La prossima in calendario:  12 marzo, il genere Gentiana.

SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale, il distintivo a spilla  con il logo FAB.
Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

Sono sempre disponibili copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB.
Le cifre indicate per ogni titolo sono il contributo liberale minimo da versare per poter ritirare una copia.

I Sentieri dei fiori dell’Arera	 €	 10	 (per i soci € 5)
30 luoghi verdi del cuore	 “	 10	 (per i soci € 5)
La Filaressa - Guida alla flora e agli ambienti naturali	“	 10	 (per i soci € 5)
Flora spontanea della città di Bergamo	 “	 20	 (per i soci € 10)
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna	 “	 10	 (per i soci € 5)
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi	 “	 10	 (per i soci € 5)
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna	 “	 10	 (per i soci € 5)
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale	 “	 50

PUBBLICAZIONI FAB

Prevedendo che le restrizioni in atto per contrastare la diffusione dell’epidemia dureranno alcune set-
timane, abbiamo deciso di rimandare il Corso di Botanica al prossimo anno.

CORSO DI BOTANICA 2020

La quota associativa resta invariata a 35 euro anche per il 2021. Tale quota potrà essere versata diret-
tamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo.

E’ possibile anche l’iscrizione al sito www.floralpinabergamasca.net consultando l’apposita sezione.
Il versamento della quota, che comprende anche la copertura assicurativa durante le attività sociali 
(comprese le escursioni), dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:
a)	 una copia del calendario 2021 con immagini dei Soci (da ritirare perché non spedibile per posta).
b)	 solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa recante il logo del FAB e il distintivo a spilla.
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a 
testa. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di M. Traini   (riunioni del 2 luglio e 22 settembre 2020)

Le riunioni si sono tenute in una casa privata, attuando le disposizioni atte a fronteggiare l’epidemia di 
Covid-19, in quanto la sede del Centro Risorse (di proprietà del Comune di Bergamo) non è disponibile.

DIRETTIVO di Giovedì 2 luglio 2020

-	 In sostituzione di Marisa Barbagli, deceduta, il Presidente Mangili nomina membro del Collegio dei Probi 
Viri la socia Mariuccia Porto, risultata eletta al 4° posto.

-	 Si prosegue nell’organizzazione dei contenuti delle sezioni del sito rinnovato.
-	 Presidente e Consiglieri esprimono preoccupazione per gli impegni saltati causa emergenza sanitaria, 

fra cui principalmente l’Assemblea dei Soci che avrebbe dovuto approvare i Bilanci dell’Associazione 
e che quindi dovrà essere al più presto recuperata.

DIRETTIVO di Martedì 22 settembre 2020

-	 Si discutono possibili attività sostitutive agli incontri nel caso che la Sede non venga concessa dopo 
il 15 ottobre 2020: si valuta la possibilità di tenere l’Assemblea on-line e di tenere videoconferenze su 
piattaforme che ne permettano la fruizione da parte dei Soci.

-	 Per quanto riguarda la stampa del Volume sulla Flora della Filaressa, visto il disinteresse degli 
Amministratori locali, si decide per un numero di 300 copie, da distribuire in parte gratuitamente ai Soci 
all’atto dell’iscrizione per il 2021 ed ottenibile con un contributo di 5€ + spese di spedizione per quei soci 
che ne volessero ulteriori copie (10 € per i non iscritti).

Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si possono consultare OdG, Verbali, Documenti,
raccolti in un faldone a disposizione dei Soci.

A seguito delle disposizioni volte a contrastare la diffusione del COVID-19 non sappiamo se e quali 
uscite indicate nel calendario riusciremo ad effettuare. Tenetevi aggiornati sulle decisioni che prende-
remo attraverso il sito Internet del Gruppo.

18 aprile:	 Cavlera - Bivacco Plana (con ABB)

16 maggio:	 Avolasio - Zucco di Maesimo

6 giugno:	 Baite di Mezzeno - Monte Vedro e Monte Vindiolo

20 giugno:	 Passo Croce Domini-Mte Asino di Bazenina (organizzata da ABB)

27 giugno:	 Resegone

3-4-5-6 Luglio:	 Escursione extra orobica nelle Alpi Giulie

24 ottobre:	 Valpiana - Monte Corno

PROGRAMMA ESCURSIONI 2021 PER I SOCI FAB
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eniva spesso a camminare lungo il molo. Un 
tipo di aspetto mediterraneo, dagli occhi 
grandi, i capelli ricci e la malinconia dipinta 

sul volto scarno. Noi piante di strada lo guardavamo 
stupite: era il solo che camminava tra noi tenendo 
dei fogli che leggeva in modo assorto, insensibile al 
vociare e al frastuono quotidiano del porto di Am-
sterdam. Non ci ha mai calpestato, ne siamo certe, 
perché il suo cammino non era mai lineare quanto 
invece lo era il suo pensiero, mentre la nostra pre-
senza era un ostacolo che rispettava infinitamente 
più dei pregiudizi contro i quali si batteva. Questo 
l’abbiamo capito poi, dopo aver raccolto le mille 
voci che su di lui correvano di bocca in bocca tra 
i mercanti del porto. Le voci dicevano che era un 
giudeo portoghese, un grande pensatore, già aspi-
rante rabbino della comunità sefardita, un figlio di 
marrani, cristiani convertiti a forza, che solo nella cit-
tà olandese avevano ritrovato la forza di professare 
la fede dei padri.
Talora veniva alle prime luci dell’alba, quando an-
cora il molo non brulicava di uomini e merci: legge-
va e commentava ad alta voce. Più d’una di noi 
dice di averlo colto nell’atto di fissarla intensamente 
mentre mormorava più volte, quasi una litania nella 
lingua dei dotti e con la commozione che gli brilla-
va negli occhi:“Deus sive natura! Dio ovvero la na-
tura!” Lo diceva con forza serena. Ci guardava con 
gli occhi lucidi e non ci calpestava.
Le più sapienti di noi conoscevano il senso di una di 
quelle parole. Dicevano che la “natura” eravamo 
anche noi, con tutti gli animali e anche 
gli uomini, le stelle e il Sole, le montagne 
e le pianure, i laghi e i mari, il vento e il 
fuoco. Insomma tutto. 
Ma “Dio” cos’era? Questo proprio non 
lo sapeva nessuna di noi. Allora l’abbia-
mo chiesto all’Albero della conoscenza 
del bene e del male, che da millenni 
sta in un giardino abbandonato dagli 
uomini, dove alcune di noi vivono feli-
ci, perché non conoscono né falce né 
aratro. “E’ un paradiso in terra!”, dicono 
estasiate.
Noi comunichiamo così: bisbigliamo l’u-
na all’altra le nostre parole ed esse cor-
rono sulla superficie verde del pianeta, 
come onde in un campo di grano bat-
tuto dal vento o, meglio!; come quelle 
provocate in un lago in bonaccia da 
una goccia di pioggia. E ognuna che 
parla crea un’onda che si propaga in 
cerchio in ogni direzione, affinché tutte 

sentano e dicano poi la loro. E tutte parliamo, cosic-
ché miriadi di onde increspano le praterie e le fore-
ste, le torbiere e i macereti, onde che si rifrangono e 
si riflettono, si sommano e si sottraggono, giungono 
lontano e da lontano portano spesso ancora solo la 
nostra domanda, ancor più carica di attese. Talora 
arriva qualche risposta, magari solo in frammenti, 
come in questo caso. L’Albero della conoscenza ha 
sussurrato: “E’ tutto ciò che è esistito, esiste ed esi-
sterà”… e dopo un po’: “E’ il conosciuto e l’ignoto 
insieme…. la causa e l’effetto…..l’uno e il moltepli-
ce…. L’Essere e gli esseri… Nella sua Ethica Baruch 
scrive: “Per Dio intendo un Ente assolutamente infini-
to…. Ogni cosa, dico, è in Dio, e tutto ciò che acca-
de, accade soltanto per le leggi dell’infinita natura 
di Dio”. Il che significa che tutto è in lui, che lui è il 
tutto che esiste. Insomma: Dio è la natura”. Baruch 
dice poi che le immagini di Dio delle Sacre Scritture 
sono metafore e che i fatti che vi sono narrati sono 
miti e che chi prende alla lettera quei racconti è 
un superstizioso. Altrove aggiunge che Dio non può 
né amare né odiare, ma semplicemente essere ciò 
che tutto è; e conclude che non esiste nessun po-
polo eletto, perché tutti i popoli sono eletti in lui! E 
tutte le creature, aggiungo io!”
Ora sì comprendiamo perché quel giorno, seduto 
tra di noi, lesse con grande tristezza quel foglio che 
gli avevano portato: parole solenni, terribili, pesanti 
come piombo. I suoi fratelli di fede lo maledicevano 
con un cherèm, un anatema che proclamava:
“Con l’aiuto del giudizio dei santi e degli angeli, con 

PENSIERI NATURALI
CHEREM

(in memoria di Baruch [=Benedetto] Spinoza, 1632-1677)

Germano Federici
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il consenso di tutta la santa comunità e al cospetto 
di tutti i nostri Sacri Testi e dei 613 comandamen-
ti che vi sono contenuti, escludiamo, espelliamo, 
malediciamo ed esecriamo Baruch Spinoza. Pro-
nunciamo questo cherem nel modo in cui Giosuè 
lo pronunciò contro Gerico. Lo malediciamo nel 
modo in cui Eliseo ha maledetto i ragazzi e con tut-
te le maledizioni che si trovano nella Legge. Che 
sia maledetto di giorno e di notte, mentre dorme e 
quando veglia, quando entra e quando esce. Che 
l’Eterno non lo perdoni mai. Che l’Eterno accen-
da contro quest’uomo la sua collera e riversi su di 
lui tutti i mali menzionati nel libro della Legge, che 
il suo nome sia per sempre cancellato da questo 
mondo e che piaccia a Dio di separarlo da tutte le 
tribù di Israele affliggendolo con tutte le maledizioni 
contenute nel Libro della Legge. E quanto a voi che 
restate devoti all’Eterno, vostro Dio, che Egli vi con-
servi in vita. Sappiate che non dovete avere con 
Spinoza alcun rapporto né scritto né orale. Che non 
gli sia reso alcun servizio e che nessuno si avvicini a 
lui più di quattro gomiti. Che nessuno dimori sotto 
il suo stesso tetto e che nessuno legga alcuno dei 
suoi scritti.”

Nemmeno un cane rabbioso meritava tale tratta-
mento! Chelidonium, che aveva messo le radici ac-
canto all’uscio di casa Spinoza, ci ha informato che 
Baruch fu abbandonato anche dal fratello e dalla 

sorella e che quest’ultima alla morte di lui si è pre-
cipitata dal giudice per ereditare i beni. Ma erano 
solo libri e lei non sapeva che farsene. Ha rinunciato 
all’eredità che è passata ad altri, a voi che qui leg-
gete!
Venuto a conoscenza della morte di Baruch-Bene-
detto, l’Albero della conoscenza ha ripreso la paro-
la, che è arrivata a noi come un treno di onde sem-
pre più forti e alte, quasi una mareggiata inconteni-
bile: “Shalom, pace a te Baruch, il Benedetto! Quale 
audacia orrenda mettere in dubbio le certezze dei 
burocrati della religione! Quale delitto efferato pen-
sare un nuovo mondo basato solo sulla ragione, pur 
nella convinzione che quando si studia la natura si 
ha a che fare con Dio! Quale peccato imperdona-
bile ritenere che l’Infinito sia anche dentro il finito, in 
tutti i viventi e i non viventi! Noi piante, così come 
tutti gli esseri, già dall’inizio dei tempi, ben prima 
dell’uomo, custodivamo i segreti della vita e della 
conoscenza del bene e del male: l’essenza di Dio. 
Baruch l’ha capito, come pure ha capito le parole 
del roveto del Sinai, che ardeva senza consumarsi, 
come la ricerca della verità in lui. “Io sono ciò che 
sono. Io sarò ciò che sarò. Io mi mostro nella storia, 
perché la storia di tutte le creature, piccole e gran-
di, è la mia storia”. Chi non ha compreso questo è 
lontano dal mistero della vita e chi ama e conosce 
la natura, è sempre più vicino al Mistero dell’Essere.”
Così disse. Poi un lungo sospiro si sciolse nel silenzio.

ESCURSIONI
GITA EXTRAOROBICA

VAL DI SUSA 27-28-29-30 GIUGNO 2020
Myriam Traini  -  Federico Mangili

uest’anno abbiamo corso il rischio di non ef-
fettuare la nostra annuale gita extraorobica 
per l’epidemia da Coronavirus che ha colpi-

to tutto il mondo e con particolare gravità la nostra 
provincia. Già il mese di settembre il nostro coordi-
natore scientifico Federico Mangili aveva proposto 
la Val di Susa come meta, con sconfinamenti in 
Francia, e la sua idea era stata accolta con entu-
siasmo, tanto che già prima di Natale ci eravamo 
attivati per trovare sistemazione a Bardonecchia 
e raccogliere adesioni che avevano rapidamente 
raggiunto la quarantina. Quand’ecco che a mar-
zo esplode la pandemia e rimaniamo confinati a 
casa per 2 mesi; non voglio fare la cronaca di quei 
momenti così tragici, che hanno portato lutti anche 
nella nostra associazione, perché esulerebbe da 
questo racconto, ma non posso tacere la preoccu-
pazione che ci ha portato a un passo dall’annulla-
mento della nostra escursione. Nel mese di aprile la 
situazione si fa meno drammatica e, dopo aver con-
tattato tutti i partecipanti, la maggior parte dei quali 

mostra un cauto ottimismo, decidiamo di attendere 
il permesso di poter uscire dalla Regione Lombardia, 
che viene accordato il 3 giugno; a questo punto ri-
contattiamo l’albergo La Betulla che ci dà garanzie 
sulle misure di prevenzione messe in atto per evitare 
contagi: sanificazione degli ambienti, uso delle ma-
scherine, presenza di disinfettanti nelle parti comuni, 
distanziamento dei tavoli nella sala da pranzo. Tran-
quillizzati, in 22 partiamo per la nostra vacanza in 
questa valle alpina situata nella parte occidentale 
del Piemonte, confinante con la Francia, a cui ap-
partengono porzioni delle sue alte vallate in seguito 
ai trattati di pace del 1947, benché siano interamen-
te appartenenti al bacino orografico del Po e dun-
que della regione geografica italiana. Il comune di 
Bardonecchia, dove pernotteremo, a una quota di 
1.312 m, è il comune più occidentale d’Italia, al cen-
tro di una conca dove convergono 4 ampi valloni in 
cui scorrono torrenti che alimentano la Dora di Bar-
donecchia, affluente della Dora Riparia.
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Sabato 27 giugno: Oasi xerotermiche di Foresto e di 
Oulx-Amazas
Il traffico quest’anno sulle strade è molto ridotto per 
cui tutti ci ritroviamo in anticipo al paese di Chia-
nocco; dopo i calorosi saluti a distanza (purtroppo 
sono vietati baci, abbracci e strette di mano), rag-
giungiamo Foresto e ci mettiamo in cammino, in 
una calda mattina, nella Riserva naturale delle oasi 
xerotermiche “Orridi di Chianocco e Foresto”, dove 
prevalgono rocce calcaree scavate dal torrente 
Rocciamelone. Raggiungiamo un falsopiano posto 
a ca. 650 m caratterizzato da una vegetazione xero-
fila, muretti a secco in abbandono e una boscaglia 
arida con esemplari di Juniperus oxicedrus, rarissimo 
nelle Alpi; Federico ci mostra la caratteristica pe-
culiare degli aghi di questa cupressacea, percorsi 
da due strisce longitudinali bianche molto evidenti 
che si incontrano all’apice fogliare. Molte sono le 
specie che incontriamo, alcune conosciute, come 
Galium lucidum, Helianthemum apenninum e num-
mularium, Lactuca perennis, Biscutella cichoriifolia, 
Allium sphaerocephalon, Teucrium chamaedrys e 
montanum, Centaurea stoebe, Sedum album, rupe-
stre e dasyphyllum, Ononis spinosa e natrix, Acinos 
arvensis, Inula montana, Eryngium campestre, Cam-
panula sibirica, Petrorhagia saxifraga, Anacamptis 
pyramidalis, altre nuove o poco conosciute come 
Ononis minutissima e reclinata, Onosma helvetica, 
Linum strictum, Crupina vulgaris, Medicago falcata, 
Chrysopogon gryllus, Linum tenuifolium. Il caldo si fa 
sentire (siamo o no in ambiente arido?) per cui de-
cidiamo di ridiscendere per trovare un po’ di refrige-
rio per il nostro pic-nic nel parco vicino alle scuole, 
dove ci attende fresca erba, qualche albero e persi-
no una gradita fontanella. Dopo esserci rimessi dalla 
calura, via ancora in auto per raggiungere Oulx e 
da qui la località di Pierremenaud, a 1.445 m, dove 
parcheggiamo in prossimità di un sentiero che ci 

porta, attraverso foreste 
di Pinus sylvestris e prate-
rie xeriche, alla frazione 
di Soubras. Anche qui 
piante interessanti, sco-
nosciute ai più: Cerinthe 
minor, Astragalus sem-
pervirens e danicus, Li-
naria repens, Scutellaria 
alpina, Campanula cer-
vicaria, Carlina acan-
thifolia, Bupleurum per-
foliatum. Quello che ci 
colpisce maggiormen-
te sono Digitalis lutea e 
soprattutto grandiflora: 
nei prati ci sono decine 
e decine di piante par-
ticolarmente robuste, e 
anche orchidee quali 
Neotinea ustulata, Or-
chis anthropophora e 
Ophrys holosericea di 
taglia maggiore di quel-

la a cui siamo abituati nel nostro territorio. Purtroppo, 
mentre le ammiriamo e fotografiamo, cominciano 
a scendere le prime gocce e dobbiamo munirci di 
mantelle e ombrellini. Siamo in vista della graziosa 
frazione di Soubras, nostra meta, dove ci riparia-
mo sommariamente sotto i tetti. Dopo alcuni minuti 

dobbiamo abbandonare i ripari e tornare sotto la 
pioggia, che non accenna a diminuire, alle auto; 
qualcuno si attarda ad ammirare la chiesetta del 
paese e gli edifici rurali e arriverà a Bardonecchia 
più tardi. L’albergo, modesto, ma pulito e abbastan-
za confortevole ci accoglie con una bella doccia 
calda e ci premia con una buona cena. Quest’an-
no l’atmosfera non è serena e allegra come il soli-
to: il distanziamento dei tavoli, l’uso di disinfettanti e 
mascherine non ci permette le chiacchierate, bat-
tute e risate degli anni passati.
Domenica 28 giugno: Valle Stretta
La giornata è bellissima; già dall’auto, superata la 

Campanula cervicaria
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frazione di Melezet ed entrando in Valle Stretta, pos-
siamo ammirare la mole del Grand Seru e il Mon-
te Thabor, innevato. Parcheggiamo al Rifugio “I Re 
Magi” a 1.769 m, già in territorio francese, facendo 
parte del dipartimento delle Hautes Alpes, e ci inol-
triamo, dopo aver superato una modesta ma gra-
ziosa chiesetta, per comodo sentiero in mezzo a fio-
riture spettacolari e coloratissime di Lychnis flos-jovis, 
Centaurea montana, Rhinanthus alectorolophus, Bi-
storta officinalis, Thalictrum minus, Campana rhom-

boidalis, Heracleum sphondilium, Astragalus pendu-
liflorus, Aquilegia alpina, Lilium martagon, con esem-
plari così freschi e ricchi che ci rubano parecchi 
minuti per turni fotografici, e Tragopogon pratensis. 
Il largo sentiero si fa più ripido e stretto e, sempre in 
vista del dolomitico Grand Seru, saliamo per praterie 
pascolive dove spiccano Gentianella campestris, 
Onobrychis montana, Saxifraga exarata ssp. mo-
schata, Hugueninia tanacetifolia, Thymus praecox, 
Hieracium pilosella, Globularia cordifolia. Nel larice-
to si aprono radure in cui pascolano mandrie di muc-
che dal manto chiarissimo accompagnate da vitelli 
fulvi. Passiamo un torrente spumeggiante sul Pont de 
la Fonderie e saliamo fra Astragalus danicus, Hernia-
ria glabra, Minuartia laricifolia, Scleranthus annuus, 
gli endemici Dianthus pavonius e Veronica allionii, 
oltre ai più comuni Sempervivum arachnoideum, 
Saxifraga aspera, Botrychium lunaria, che si confon-
de nell’erba bassa, e Nigritella corneliana che inve-
ce spicca con le sue delicate nuances. Incontria-
mo una zona umida, percorsa da un ruscello, sulle 
cui sponde crescono Primula farinosa, Dactylorhiza 
majalis, Ajuga pyramidalis; in alto, spicca la Pointe 
de l’Enfourant che con i suoi chiari ghiaioni ci ricor-
da le Dolomiti: questa valle è infatti caratterizzata 
da elevata varietà geologica, che alterna substrati 
silicei e calcarei. La valle si restringe e saliamo fino 
a sbucare in un ampio pianoro, in vista di austere 
cime, la Rocca Bernauda e il Pic de Rochebrune, 
disseminato di grossi massi in mezzo a cui spiccano 

Aster alpinus, Centaurea uniflora, Linum tenuifolium, 
Rhododendron ferrugineum, Sambucus racemosa, 
e basse fioriture di Androsace vitaliana, Viola cal-
carata dalle mille sfumature, Coeloglossum viride, 
Gentiana verna. Passato il torrente siamo attirati da 
un lembo di prateria punteggiato dall’intenso blu di 
Gentiana alpina: i fotografi si sdraiano ventre a terra 
per coglierne tutte gli aspetti. Proseguiamo incon-
trando Ranunculus kuepferi, Androsace adfinis ssp.
brigantiaca, Phyteuma hemisphaericum, Veronica 

bellidioides, Minuartia sedoides e piccole 
genziane, verna e brachyphylla, che co-
minciamo finalmente a distinguere grazie 
all’articolo scritto da Federico e pubblica-
to nell’ultimo Notiziario. Così arriviamo al 
Plan de la Tavernette dove facciamo il pic-
nic, in vista del Monte Thabor e della Gros-
se Somme. I pendii e i grossi massi rosseg-
giano di Rhododendron ferrugineum, che 
dà colore a un ambiente severo di rocce e 
ghiaioni: qui facciamo anche l’unica foto 
di gruppo della vacanza, perché solo oggi 
saremo tutti presenti: alla fine della giorna-
ta Roberto e Guido ci saluteranno per tor-
nare a Milano al lavoro e nei giorni seguen-
ti qualcuno dovrà restare in albergo per 
problemi di salute. Dopo il parco pranzo 
“pascoliamo” nella zona umida trovando 
Primula latifolia, Senecio incanus, Rorippa 
islandica, Gentiana bavarica; tornando al 
Rifugio “I Re Magi”, sotto Punta Melchiorre 
e Gaspare (la Punta Baldassarre è nasco-

sta dietro la Rocca Bernauda), ammiriamo piante 
che ci erano sfuggite all’andata: Geranium rivulare, 
Dianthus deltoides, Centaurea scabiosa ssp.alpe-
stris, Viola tricolor, Scutellaria alpina, Traunsteinera 
globosa, Cynoglossum officinale e begli arbusti di 
Rhamnus alpinus ai piedi dei larici. Arriviamo al rifu-
gio e, dopo una piccola sosta, alle auto per tornare 
a Bardonecchia, avendo nel cuore e negli occhi im-
magini di ambienti e fioriture eccezionali.
Lunedì 29 giugno: Colle Chaberton
Anche oggi escursione in territorio francese: da Cla-
vière (TO) raggiungiamo il Colle del Monginevro e 
parcheggiamo al villaggio “Du Soleil” a 1.860 m. 
Qui, aspettando i ritardatari, scopriamo e fotogra-
fiamo Ononis cristata e Centranthus angustifolius, 
poi, a ranghi completi, ci incamminiamo sul facile 
Chemin des Basses fiancheggiato da esemplari ar-
borei di Pinus mugo; sul terreno asciutto e sassoso 
cresce Linaria supina, Lactuca perennis, Alyssum 
argenteum, Anthericum liliago, Onobrychis monta-
na e densi cespi di Anthyllis montana. Dall’altro lato 
del sentiero, la prateria degradante è punteggia-
ta di orchidee, fitte fitte: Gymnadenia conopsea 
e odoratissima, Orchis (Neotinea) ustulata. Dopo 
una pausa fotografica, torniamo sul sentiero dove 
troviamo Vincetoxicum hirundinaria con i fiori di un 
giallo molto intenso, Pedicularis giroflexa, Astragalus 
monspessulanus e danicus, Antennaria dioica con 
i capolini rosei, Reseda lutea. Su un pendio sassoso 
e scosceso ecco spiccare col suo blu Campanula 

Valle Stretta
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alpestris; i fotografi si inerpicano con una certa dif-
ficoltà senza sapere che più avanti la ritroveranno 
in posizione decisamente più comoda. Il sentiero si 
fa più stretto e il panorama verso la Pointe de Trois 
Scies più ampio: incontriamo grossi cespi dorati di 
Alyssum argenteum, Scutellaria alpina, Helianthe-
mum nummularium, Hieracium pilosella; fra le rocce 
si insinuano Sempervivum arachnoideum e atratum, 
Saxifraga paniculata e Dianthus pavonius, finché 
scendiamo leggermente in una vasta prateria verso 
la Serre Thibaud e restiamo ad occhi aperti davanti 
allo spettacolo di centinaia di Nigritella corneliana 
mischiate a Pedicularis cenisia, Leontodon helveti-
cus, Myosotis alpestris, Paradisea liliastrum, Primula 
veris ancora in fiore. Dopo qualche minuto dedica-
to alle fotografie, passiamo il Rio Secco, asciutto a 
causa del terreno calcareo permeabile, e ci inoltria-
mo fra larici e abeti per la sosta: fra gli aghi caduti 
a terra troviamo Moneses uniflora in piena fioritura 
e poi, dirigendoci verso il Colle Chaberton, Daphne 
cneorum, Globularia cordiifolia che spiccano fra i 
sassi e le ghiaie, Linum alpinum, Linaria alpina, Her-
niaria hirsuta, Brassica repanda, Dryas octopetala e 
Campanula alpestris. Salendo ancora, il terreno si fa 
più sassoso e il paesaggio quasi lunare, con la sola 
Viola cenisia a dare un tocco di colore; fra i massi 
una cascatella e qualche piccolo nevaio interrom-
pono la monotonia di tutto quel grigio. Il sentiero si fa 
più ripido e alcuni di noi si fermano al Ricovero delle 
7 fontane a 2.257 m, distrutto recentemente da una 
valanga; altri proseguono, ma solo in 4 (Italo, Mari, 
Margot e Martin) si avventurano fra sfasciumi verso 
il Colle Chaberton e vengono premiati dal ritrova-
mento di Berardia subacaulis, annunciato da grida 
entusiastiche. Riprendiamo la discesa per la stessa 
strada dell’andata fra chiacchiere, commenti, foto 
di gruppo. 
Martedì 30 giugno: Colle del Moncenisio
La giornata è splendida; ci prepariamo per l’ultima 
escursione a cui qualcuno non potrà partecipare 

per un rientro anticipato o problemi di salute. La 
meta è ancora in Francia, al Colle del Moncenisio 
(2.083 m), che secondo una leggenda è stato il vali-
co usato da Annibale per scendere in Italia con i suoi 
elefanti per combattere Roma. Da Bardonecchia ci 
portiamo a Susa, poi alla grande diga del Passo, di 
qui al Rifugio Petit Mont-Cenis dove parcheggiamo 
(2.110 m). Questa è la zona protetta del “biotopo 
del Mont-Cenis e Vallon de Savine”, creata nel 1991 
per salvaguardare la ricchezza floristica di questo 
ambiente, di natura silicea. Un ampio pascolo con 
vista sulla Pointe Clery ospita una mandria di paci-
fiche mucche; sul sentiero troviamo Gentiana pun-
ctata e Primula pedemontana, sconosciuta a molti 
di noi in quanto in Italia cresce solo in Piemonte e in 
Valle d’Aosta e che ha la particolarità di avere peli 
ghiandolari rossastri sul margine fogliare. Il terreno è 
umido e ospita Viola biflora, Trollius europaeus, Pe-
dicularis rostrato-spicata, Soldanella alpina, Gentia-
na acaulis, Rhododendron ferrugineum, Vaccinium 
myrtillus in fiore, Trichophorum caespitosum, Carda-
mine resedifolia, Veronica bellidioides, Viola calca-
rata di vari colori. Alla fine di una salita vediamo sot-
to di noi un pianoro costellato di pozze e sullo sfondo 
i Dents d’Ambin e il Mont d’Ambin con piccoli ne-
vai: che spettacolo! Qui troviamo Pinguicula alpi-
na, ricche fioriture di Androsace vitaliana, Trifolium 
alpinum, Dactylorhiza sambucina, Primula pede-
montana. Siamo ai Lacs Perrin (2.320 m), in vista del 
Col Clapier dove ci fermiamo per la sosta: il luogo è 
veramente magico, anche grazie al cielo tersissimo 
e blu che permette ai monti di specchiarsi nel lago. 
La soddisfazione è destinata ad aumentare quando 
fra le fessure dei massi Federico scopre e ci mostra 
una vera chicca, la Saponaria lutea, in parte in boc-
cio e in parte fiorita: non è una pianta appariscente, 
ma rara ed endemica. Tornando per la stessa via os-
serviamo Dactylorhiza majalis, Kalmia procumbens, 
Sempervivum montanum, Callianthemum coriandri-
folium che già avevamo ammirato l’anno scorso in 

Val d’Aosta. Scendendo in vista dei 
pascoli sotto la mole della Pointe 
de Bellecombe troviamo Oxytropis 
campestris, Dianthus pavonius, Eri-
geron alpinus. Saliti in auto, ci diri-
giamo all’Orto Botanico Alpino del 
Moncenisio, nei pressi della grande 
diga, dove svetta una costruzione 
piramidale che ospita una chie-
setta e un museo. Scendiamo per 
un pendio che ci porta al giardi-
no botanico (ingresso libero) che 
nacque nel 1970 su idea di Robert 
Fritsch e restaurato nel 2006: è mol-
to vasto, ma non completamente 
curato: osserviamo Saponaria lu-
tea, Erinus alpinus, Campanula spi-
cata, Oxytropis campestris. Tornati 
in auto, ci fermiamo poco dopo 
perché attratti da belle fioriture di 
Pedicularis comosa sul pendio er-
boso ai lati della strada. La nostra 

Il Moncenisio
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giornata non è ancora finita: benché stanchi e un 
po’ accaldati, ci portiamo vicino a Susa, all’Abba-
zia benedettina di Novalesa, conosciuta da Bruno, 
amico di Luca, che ha preso contatti con una guida 
che ci illustra le vicissitudini del monastero, fondato 
nell’VIII secolo; nel parco spiccano quattro cappel-
le medievali in stile romanico: la più interessante è 
quella di S. Eldrado, abate del IX secolo, che ospita 
due cicli di affreschi, ben restaurati. A questo punto 
è ora di salutarci: mai ci saremmo immaginati, du-
rante i mesi di clausura, in cui potevamo a malape-
na varcare la porta di casa, di poter godere della 
reciproca compagnia e soprattutto di poter parte-
cipare ad escursioni così appaganti e ricche di bel-
lezze paesaggistiche e botaniche!

NOTE BOTANICHE su alcune specie incontrate
(a cura di Federico Mangili)

Astragalus sempervirens Lam.
Si tratta di un camefita, formante intricati fusti for-
manti un basso cespuglio con abbondanti spine. I 
fiori sono caratterizzati da una corolla con toni dal 
bianco al rosa. Secondo Pignatti esisterebbero di-
verse stirpi di questa specie: una ssp. sempervirens 
(calice con peli di 1,5 – 2 mm) con distribuzione 

oro-mediterranea, diffusa in Italia dalle Alpi Maritti-
me all’Appennino Settentrionale, con una popola-
zione isolata nel Bellunese, una ssp. alpinus (calice 
con peli di 0,7 – 1,5 mm), endemica delle Alpi Oc-
cidentali (raggiunge con popolazioni sporadiche il 
Canton Ticino), e una ssp. gussonei diffusa dalle Alpi 
Apuane al Pollino. Nelle Alpi si tratta comunque di 
una specie piuttosto rara, mai molto frequente, e 
presente con popolazioni assai discontinue all’in-
terno del suo areale. Gli esemplari da noi osserva-
te nell’oasi xerotermica di Oulx-Amazas, secondo 
questa classificazione, sono riconducibili alla ssp. 
sempervirens, in accordo anche con la distribuzio-
ne proposta da Aeschimann in Flora Alpina: ma non 
da tutti è seguita questa classificazione in ssp., ad 
esempio in Flora della Val d’Aosta, Bovio indica la 
sola ssp. sempervirens, includendovi la ssp. alpinus, 
mentre Pignatti (Flora d’Italia) e Aeschimann (Flo-

ra Alpina) indicano solo la ssp. alpinus per questa 
regione. Come altre specie di Astragalus, è specie 
caratteristica di habitat aridi e steppici, sempre al di 
sopra dei 1.000 m di quota (raramente scende sotto 
questa altitudine, anche in ambiente mediterraneo) 
preferibilmente su roccia calcarea o calcescisti, 
dove forma densi cuscinetti spinescenti la cui fioritu-
ra può essere osservata da Maggio a Luglio. Specie 
mai indicata per la nostra provincia. 
Saponaria lutea L. 
Insieme a Saponaria bellidifolia (specie appennini-
ca), si tratta dell’unica Saponaria della flora italiana 
a fiori gialli (ma non molto appariscente!), pertanto 
è di immediata riconoscibilità anche a chi muove i 
primi passi nel mondo della flora alpina. Si tratta di 
un endemismo alpino-occidentale, il cui baricentro 
di diffusione può essere considerata la Val d’Aosta, 
estendendosi ad est fino alla Val d’Ossola e ad ovest 
fino alla Val di Susa (passo del Monginevro), con limi-
tatissimi sconfinamenti in territorio elvetico (Vallese 
e Ticino) solamente nei pressi della porzione più set-
tentrionale dell’Ossola. L’unica popolazione in terri-
torio francese è anche quella da noi osservata nel 
Vallone di Savine nei pressi del Moncenisio: la sua 
presenza è uno dei motivi per cui l’area è sottopo-
sta a protezione speciale, come illustrato dai cartelli 
all’inizio del sentiero. Colonizza pascoli rocciosi con 
preferenza per substrati con una certa componen-
te calcarea (calcescisti), ma non disdegna anche 
stazioni prettamente rupicole, dal piano subalpino 
a quello alpino, generalmente al di sopra dei 2.000 
m di quota. A differenza di altre specie alpiche, la 
fioritura è leggermente tardiva, iniziando molto rara-
mente prima di Luglio. 
Campanula alpestris All. 
Specie endemica alpino-occidentale, il suo areale 
si estende dalle Alpi Cozie fino alla destra idrografi-
ca della Val d’Aosta (Val di Cogne), sia sul versante 
italiano che francese della catena. L’habitat d’e-
lezione è costituito da detriti fini, ghiaioni, morene, 
più raramente rupi, con netta preferenza per sub-
strati formati da calcari e calcescisti, generalmente 
al di sopra dei 2.000 m di quota, dove può forma-
re popolamenti anche cospicui. Ben riconoscibile, 

Campanula alpestris

Primula pedemontana
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è pianta densamente tomentosa coperta di peli 
ghiandolosi, calice con appendici riflesse (come in 
C. sibirica, specie biennale di quota più bassa) e fio-
re generalmente unico e glabro (superficialmente 
può essere confusa con esemplari nani di C. barba-
ta, che è invece multiflora e con corolla tomentosa 
esternamente). Da noi osservata in Valle Stretta e 
durante l’escursione allo Chaberton. Questa specie 
è al centro di un piccolo “enigma” biogeografico, 
in quanto Adriano Fiori, nella Nuova Flora Analitica 
d’Italia, riporta di avere raccolto un individuo di 
questa specie il 24 agosto 1926 sul Monte Vettore, 
massima elevazione dei Monti Sibillini nell’Appenni-
no Marchigiano: questa indicazione non è però sta-
ta confermata da opere floristiche più recenti. 
Berardia subacaulis Vill. 
Uno dei più “iconici” endemismi delle Alpi: insie-
me a Physoplexis è uno dei due endemiti a livello 
di genere delle Alpi. Specie inconfondibile, si pre-
senta come una sorta di “carciofo” con capolino 
unico a fusto nullo, circondato ampie foglie a la-
mina cordata bianco-tomentose, con peluria più 
marcata nella pagina inferiore. L’habitat d’elezio-
ne è costituito da macereti e ghiaioni su calcari e 
calcescisti, come quello dove i pochi avventurosi 
(Italo, Mari, Margot e Martin) che si sono spinti fino 
al Colle dello Chaberton hanno trovato qualche 
esemplare di questa specie. L’areale si estende 
dalle Alpi Marittime (Ormea) fino a Bardonecchia 
(la popolazione dello Chaberton è una delle più 
settentrionali), estendosi in Francia fino all’area di 
Digne, Gap e Grenoble. E’ ritenuta una relitto della 

flora alpina terziaria, sopravvissuta alle glaciazioni 
ai margini della grande calotta quaternaria, anti-
camente ritenuta parente di specie paleo e neo-
tropicali. Recenti analisi filogenetiche suggeriscono 
invece come Berardia rappresenti un sister-group 
(ovvero un antico antenato) della sottotribù delle 
Carduinae (Carduus, Cirsium...) e delle Centaurei-
nae (Centaurea, Sthemmacantha…), presentando 
gli ipotetici caratteri di un comune antenato a di 
queste due sottotribù, la cui evoluzione è avvenuta 
in totale isolamento. 
Primula pedemontana E. Thomas
Orofita sud-occidentale Europea, il suo areale si 
estende sulle Alpi dalle Cozie alla Val Sesia, con 
un areale disgiunto sui monti Cantabrici in Spagna. 
L’habitat d’elezione è costituito da pascoli, morene 
e rupi su substrato siliceo, al di sopra dei 1.500 m di 
quota, dove i suoi rossi fiori non passano inosservati. 
Nelle Alpi Occidentali, in particolare in Piemonte e 
Val d’Aosta, insieme a P. hirsuta e P. villosa forma un 
gruppo di entità strettamente affini che condivido-
no il medesimo habitat, in grado di ibridarsi tra loro 
ed originare stirpi di non facile identificazione. Per 
distinguerle con certezza è necessaria una buona 
lente o, ancora meglio, uno stereoscopio: P. hirsuta 
presenta peli ghiandolari ialini, lunghi da 0,1 a 0,5 
mm; P. pedemontana ha peli ghiandolari colorati 
all’apice (rosso-nerastri) di 0,1 – 0,2 mm; P. villosa ha 
peli ghiandolari colorati all’apice, ma mediamente 
più lunghi, fino a 1 mm. Durante il nostro soggiorno 
abbiamo osservato questa specie nei pressi del Pic-
colo Moncenisio nel Vallone di Savine.

ITINERARI NATURALISTICI
L’ISOLA DEL SERIO AD ALBINO

Angiolino Persico

e dovessi chiedere ai diciot-
tomila miei concittadini dove 
si trova l’isola del Serio, esclu-

si alcuni pescatori quasi tutti mi indi-
cherebbero un noto ristorante locale. 
Anche coloro che percorrono la pista 
ciclopedonale ci passano accanto e 
ne vedono solo un lato, senza imma-
ginare che si tratti di un’isola. Per visi-
tarla si deve partire dal grande par-
cheggio della stazione ferroviaria di 
Albino, seguire la pista verso Clusone 
e dopo circa un chilometro, di fronte 
ad un maneggio, attraversare il gre-
to spesso asciutto del fiume e si è già 
sull’isola. Non ho trovato alcuno stu-
dio che la riguardi, ma penso che, a 
valle di Cene, scorrendo in una zona 
pianeggiante il fiume rallenta la sua corrente e per-
de forza, così da depositare facilmente i sedimenti 

più pesanti. 
Una vecchia cartolina, risalente a quando solo il co-
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siddetto ponte romano collegava il paese alla valle 
del Luio, mostra proprio il fiume che si divide in vari 
bracci che delimitano alcune isolette. 
In seguito fiume è stato contenuto dagli argini e l’a-
rea circostante bonificata colmandola con tutti gli 
scarti edilizi del boom degli anni ’60, talvolta utiliz-
zandola anche come discarica. 
L’isola in questione, la più grande, è stata risparmia-
ta, conservandosi inalterata sino ad ora.
Ha una forma a banana che segue la grande ansa 
del fiume, è larga circa 80 metri e lunga 650. Appar-
tiene al demanio statale, ma saltuariamente viene 
concesso sia il pascolamento sia il prelievo di legna-
me. 
Chi la conosce sa che è un posto di pace e dove 
il bosco non è troppo fitto si può passeggiare; sul 
lato orientale c’è pure una spiagget-
ta sassosa ma tranquilla. Spesso mi 
capita di sorprendere qualche fagia-
no o lepre, mentre sulle rive è facile 
osservare germani, aironi, gabbiani, e, 
in inverno, i cormorani. 
Nella cartolina degli anni ‘50 si vede 
l’isola coperta da una scarsa vegeta-
zione, come del resto lo erano tutti i 
monti che circondano Albino. 
Le necessità del periodo bellico sono 
state la causa del massiccio disbosca-
mento un po’ ovunque.
La vegetazione presente mostra per 
lo più forme cespugliose, ma anche 
un folto bosco di latifoglie, che in in-
verno e primavera consente un buon 
irraggiamento al suolo, permettendo 
la crescita di tmolte specie di fiori nel 
sottobosco. 
Al centro troviamo anche una radura con un manu-
fatto usato forse per custodire attrezzi. 
Tra gli alberi troviamo i pioppi (Populus nigra e P. 
alba), l’immancabile robinia (Robinia pseudoaca-
cia ), gli aceri (Acer campestre e A. pseudopla-
tanus), la betulla (Betula pendula), l’olmo (Ulmus 

minor), il frassino (Fraxinus excelsior), 
il tiglio (Tilia cordata) e non possono 
mancare due specie tipiche degli 
ambienti fluviali, quali l’ontano nero 
(Alnus glutinosa) e il salice bianco (Sa-
lix alba).
Gli arbusti riempiono gli spazi tra gli al-
beri; comunemente troviamo la palla 
di neve (Viburnum opulus), la lantana 
(Viburnum lantana), la frangola (Fran-
gula alnus), la fusaggine (Eunonymus 
europaeus), che in autunno mostra le 
sue vivaci capsule scarlatte, il noccio-
lo (Corylus avellana), il ligustro comu-
ne (Ligustrum vulgare) dai piccoli fiori 
bianchi profumati, il sanguinello (Cor-
nus sanguinea) e il corniolo (Cornus 
mas), il sambuco comune (Sambucus 
nigra), l’edera (Hedera helix) e la di-

sordinata vitalba (Clematis vitalba), che avvolge 
alberi e arbusti con i suoi lunghi tralci. Sono presenti 
anche alcune specie esotiche: la fitolacca (Phyto-
lacca americana) proveniente dal Nuovo Mon-
do, mentre dall’Estremo Oriente arrivano l’ailanto 
(Aliantus altissima) e la buddleja (Buddleja davidii), 
poeticamente chiamata albero delle farfalle per-
ché attira questi vistosi insetti; le ultime due sono 
specie fortemente invasive e alquanto dannose per 
gli habitat naturali, che impoveriscono sempre più 
fino a divenire dominanti.
Ma quello che riempie il cuore sono i fiori che in pri-
mavera colorano con una notevole varietà di spe-
cie questa isoletta. Trovando un suolo molto arric-
chito dalla decomposizione delle foglie e un clima 
mite, già a metà gennaio sbucano i primi bucane-

ve (Galanthus nivalis), qui numerosissimi, seguiti dal 
campanellino di primavera (Leucojum vernum) e 
dalle tre specie di elleboro: il nero (Helleborus niger 
), che ad Albino è comunemente chiamato buca-
neve, il fetido (Helleborus foetidus ), con fiori e foglie 
puzzolenti, e il verde (Helleborus viridis). 

La punta a nord dell’isola
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Con l’avanzare della stagione com-
paiono l’anemone bianco (Anemone 
nemorosa) e quello giallo (Anemone 
ranunculoides), più raro, il comunissi-
mo favagello (Ranunculus ficaria) con 
foglie orbicolari di un verde brillante e 
fiori simili a stelle gialle lucenti, l’ane-
mone epatica (Hepatica nobilis) dai 
fiori con varie sfumature di viola. 
Nelle zone prative spuntano il preco-
ce croco bifloro (Crocus biflorus), la 
pervinca (Vinca minor), le fragoline 
di bosco (Fragaria vesca), la veroni-
ca comune (Veronica chamaedrys), 
popolarmente chiamata occhi della 
Madonna, il latte di gallina (Ornitho-
galum umbellatum), mentre formano 
belle macchie bianche e rosa le co-
lombine (Corydalis cava). 
In aprile si sente forte l’aroma dell’a-
glio orsino (Allium ursinum), pianta gregaria dalla 
bianca infiorescenza e con tenere foglie usate per 
insaporire le polpette o preparare un pesto; nel me-
desimo periodo è comunissimo anche il tarassaco 
(Taraxacum aggr.), anch’esso molto utilizzato in cu-
cina.
L’elenco delle specie presenti sull’isola si arricchisce 
ancora: Alliaria petiolata, Geum urbanum, Lamium 
album, Silene dioica, Silene vulgaris (in dialetto cor-
nagì, le cui foglie preparate come spinaci sono un 
prelibatezza), Barbarea vulgaris, Ranunculus acris, 
Parietaria officinalis, Urtica dioica, Galinsoga ciliata, 
Ajuga reptans, Hordeum murinum, Typhoides arun-
dinacea, Verbascum phlomoides, Chelidonium 
majus, della quale veniva tradizionalmente usato il 

latice giallastro per bruciare i piccoli porri. 
Negli anni ho trovato anche due specie di orchidee: 
la candida cefalantera a foglie lunghe (Chepha-
lanthera longifolia) e listera ovata (Listera ovata), 
inconfondibile per avere una sola coppia di foglie e 
una lunga spiga di fiori verdastri; in autunno, lungo 
le rive fioriscono bei cespi di balsamina di Balforur 
(Impatiens balfourii), originaria dell’Himalaya, con-
temporaneamente al colchico (Colchicum autum-
nale), bello ma velenosissimo.
La piccola isola non ha nemmeno un nome, ma è 
comunque uno scrigno della biodiversità, un luogo 
in cui la natura fa il suo corso senza il diretto inter-
vento dell’uomo, dove è a tutti permesso qualche 
momento di serena tranquillità.

Crocus biflorus

l fiore è l’organo sessuale delle angiosperme, 
una parte importante della pianta poiché per-
mette di produrre gameti femminili (nell’ova-

rio) e/o maschili (nel polline). Ma come fanno questi 
gameti a incontrarsi? Le strategie per trasportare il 
polline prodotto da un fiore fino all’ovario di altri fiori 
della stessa specie sono molteplici e determinano 
la struttura del fiore stesso. Se una pianta affida la 
dispersione dei gameti maschili, e quindi del polline 
che li contiene, ad insetti nettarivori come le api, 
i bombi e i lepidotteri, presenterà dei fiori vistosi, 
grandi e profumati per attrarli. Se si affidano a insetti 
necrofagi, presenteranno invece dei fiori che imita-
no, nei colori e negli odori, dei cadaveri: il caso più 
vistoso della flora italiana è quello di Dracunculus 

vulgaris (Figura 1). In entrambi i casi si tratta di im-
pollinazione mediata da insetti e viene detta impol-
linazione entomofila.
Seguendo questa logica ci si può chiedere: chi 
possono attrare i numerosi, piccoli fiori inodori di 
Poaceae e Cyperaceae, apparentemente poco 
appetibili? La risposta è: nessuno! Queste piante, 
infatti, hanno evoluto una strategia diversa, quella 
di affidare il proprio polline al vento (impollinazione 
anemofila). Per poterlo fare devono rendere il fio-
re capace di rilasciare quanto più polline possibile 
nell’aria, poiché il vento è un potente mezzo di tra-
sporto, ma non è preciso, per questo la gran parte 
del polline viene sprecato. Non solo le Poaceae e 
le Cyperaceae sfoggiano tanti piccoli fiori che sem-

APPROFONDIMENTI
C’È AMORE NELL’ARIA:

diverse strategie per riprodursi
Barbara Valle  (testi e disegni)
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brano fatti per non essere 
visti (e descritti volume n° 
56 del notiziario), ma an-
che molti alberi, tra questi 
i carpini (Ostrya carpinifolia Scop. 
e Carpinus betulus L.), il nocciolo 
(Corylus avellana L.) e tutti i pioppi 
(Populus spp.). 
Potremo dunque riconoscere le 
piante che affidano l’impollina-
zione al vento dalla presenza di 
infiorescenze maschili dense di fiori 
e molto esposte al vento, i carat-
teristici amenti, e per la presenza 
di fiori femminili con stimmi uscenti 
dal fiore (Figura 2), tanto da cap-
tare il polline trasportato dal vento
Con strutture fiorali diverse ma che 
seguono gli stessi principi, anche le 
Poaceae cercano di assecondare 
il più possibile il lavoro del vento, 
con infiorescenze dense e svolaz-
zanti. Con strutture riproduttive an-
cora più differenziate, anche le co-
nifere, che non hanno fiori, hanno 
evoluto l’impollinazione anemofila 
e quindi strutture riproduttive atte 
a rilasciare (e a captare) nell’a-
ria grandi quantitativi di polline: 
sono gli strobili, le “pigne”. Oltre a 
queste, anche componenti di altri 

gruppi tassonomici hanno preso 
la via dell’anemofilia; casi mol-
to famosi si trovano all’interno 
della famiglia delle Asteraceae, 
che comprende la tanto temu-
ta Ambrosia artemisiifolia L.. 
Sapere che queste piante si affi-
dano al vento per riprodursi ses-
sualmente ci permette di capire 
non solo la forma del fiore, ma 
anche la loro preferenza di ha-
bitat: queste piante erbacee, in-
fatti, sono dominanti in ambienti 
aperti e, quindi, ventosi, come 
prati, pascoli, radure. Anche le 
aree urbane sono degli ambien-
ti aperti di origine artificiale scelti 
da molte piante anemofile che 
trovano qui un territorio ideale di 
dispersione.

Figura 1 - Dracunculus vulgaris 
Schott, appartenente alla famiglia 
delle Araceae. La sua infiorescenza 
può raggiungere i 50 cm di lunghez-
za. A fianco, un frutto di pero (Pyrus 
communis L.) serve a renderne le 
dimensioni.

Figura 2 - Gli organi riproduttivi del nocciolo (Corylus avellana). L’in-
fiorescenza maschile, allungata, oscilla al vento e disperde nuvole 
di polline. L’infiorescenza femminile, molto più piccola, espone gli 
stimmi per raccogliere più facilmente il polline trasportato dal vento
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APPROFONDIMENTI
ROSACEE CON EPICALICE

chiavi analitiche semplificate per le specie bergamasche
Luca Mangili
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li abeti, alberi di grande statura, formano bo-
schi puri chiamati peccete se composti da 
abeti rossi (Picea excelsa). Diversamente, se 

composti da abeti bianchi (Abies alba), prendono 
il nome di abieteti o abetine. Nelle vallate Retiche 
e Orobiche questi boschi è usanza chiamarli in dia-
letto “paghere”, senza nessuna distinzione, anche 
se molte volte vengono erroneamente identificati 
come “pinete”. 
E’ importante precisare che se in Valle Camonica 
le peccete sono diffuse, è difficile trovare boschi 
puri di abete bianco, mentre accade che sporadi-
ci individui di questa specie siano presenti sia nelle 
peccete che nelle rare faggete. In alcuni comuni, 
come a Gianico, Niardo, Sellero, Malonno, Prestine, 
Sonico, Edolo, esistono tuttavia apprezzabili super-
fici quasi esclusivamente costituite da Abies alba, 
insediati su dossi o cambi di versante. 
Nella quasi totalità, i boschi di abete rosso, ubicati 
tra i 1.200 e 1.800 metri, sono sostanzialmente artifi-
ciali, piantati per la produzione del legno. Coltivati 
e rinnovati con cura da secoli, costituiscono la fon-
te primaria di legname da costruzione soprattutto 
in edilizia. Le peccete, estese nella porzione set-
tentrionale della Valle in sinistra idrografica e nelle 
valli laterali, ricoprono spesso i versanti rivolti a nord 
(vago), mentre sul versante opposto (solivo) preval-
gono i lariceti.
Numerose sono le tipologie forestali da prendere in 
considerazione che si differenziano in funzione della 
quota, del sostrato e, ultimo, ma non meno impor-
tante, della cura praticata ai boschi.
E’ questa materia propria della gestione forestale 
che in Valle Camonica ha una tradizione ben radi-
cata con modelli a volte esemplificativi anche per il 
resto delle Alpi meridionali. 
La tempesta Vaia nell’ottobre del 2018 ha messo a 
dura prova soprattutto le peccete camune. Quasi 
800.000 ettari di bosco sono stati danneggiati dal 
vento fortissimo e circa 300.000 mc di legname, 
principalmente di abete rosso, sono stati “messi a 
terra”.
Le principali aree interessate sono ubicate nei co-
muni di Corteno-Golgi, Sonico, Paisco-Loveno, 
Malonno, Saviore dell’Adamello, Paspardo, Ceto 
e Breno. Il danno non è solo legato alla superficie 
boschiva compromessa, ma anche alle importanti 
conseguenze dal punto di vista fitosanitario ed idro-
geologico. Strade e acquedotti sono stati ripristinati 
con interventi tempestivi, ma resta ancora molto da 
fare, soprattutto nella gestione forestale.

L’abete rosso è l’albero “Re” dei boschi camuni 

di aghifoglie conosciuto con il nome scientifico di 
Picea excelsa (Lam.) Link e con molti altri sinonimi 
indicati nei libri di botanica sistematica. Durante la 
ricerca di campagna eseguita nei 20 anni di raccol-
ta dati per la Flora della Lombardia centro-orienta-
le sono stati rinvenuti, occasionalmente, esemplari 
con una peluria (tomento), più o meno estesa, sui 
giovani ramuli. In attesa di analisi più approfondite, 
provvisoriamente queste entità sono state ascritte 
alla subsp. obovata (Ledeb.) Hultén (peccio a squa-
me obovate) corrispondente a P. abies subsp. euro-
paea (Tepl.) Hyl., P. obovata Ledeb. 
In Valle, il peccio viene chiamato con i termini dia-
lettali di: “Paghér, Pàśol, Péc, Peśol, Póss”, mentre i 
fitonimi “Paghéra”, con le varianti “Pagherola, Pa-
ghirina”, sono molto diffusi ed assegnati a singole 
località o ad intere vallate (Ceto, Braone, Vione, 
Vezza d’Oglio). 
Percorrendo la valle, nelle vicinanze di Edolo, è pos-

ABETE BIANCO E ABETE ROSSO
DIVAGAZIONI CAMUNE

Enzo Bona

NOTE BOTANICHE

Picea abies
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sibile incontrare al margine della strada statale a 
nord del paese una “Pagherola” e nello stesso co-
mune, alle pendici del monte Faet sono ubicate le 
“Baite Paghera”. Lo stesso fitonimo è utilizzato anche 
per delle baite poco a monte di Loveno. Sui monti 
di Sellero si fa vanto una bella malga denominata 
“Piana Paghera”. Anche nel comune di Monno si 
possono ammirare le “Paghere di sopra e di sotto”. 
In Valle di Vallaro e in Valdaione possiamo entrare 
nella località “Paghera“ accanto ad un bel grup-
po di cascine. Altro gruppo di cascine, chiamato 
“Case Paghera”, si trova alla testata dell’omonima 
valle del comune di Ceto. A Borno sotto il monte 
Altissimo, a circa 1.600 metri, esiste una malga chia-
mata “Paghera”e poco più sotto ve n’è un’altra 
con il nome di “Pagheröla” (Luca Ghitti, ex verbis).
Il peccio è albero che forma boschi di estensioni 
importanti, dal colore verde cupo e dalla crescita 
veloce. Mediamente è poco longevo (80-120 anni), 
tollera il freddo intenso e i terreni poco profondi. Co-
lonizza con successo frane e pendii scoscesi. Sull’a-
bete rosso nel Parco dell’Adamello l’amico Alessan-
dro Ducoli così scrive1: “ … L’abete rosso è di gran 
lunga la specie forestale più diffusa del Parco, sia in 
termini di superficie, sia in termini volumetrici (sono 
stimati quasi 1.500.000 mc, corrispondenti a quasi la 
metà della risorsa forestale del Parco)”. 
Alcuni esemplari di notevoli dimensioni ed età sono 
presenti in Val Gallinera di Edolo, in Val Malga di 
Sonico, in Valle di Paisco. Presso la Valle di Savio-
re, poco distante da malga Tolle è osservabile uno 
splendido abete rosso con circonferenza prossima 
a sei metri. 
E’ uso tradizionale, durante le feste patronali, ab-
bellire le vie dei paesi camuni con “dase” [fronde] 
di abete. Da questo termine possono derivare for-
se i fitonimi “al del [valle di] Dàsen” in comune di 
Borno attribuito ad una valle solcata dal rivo che 
nasce da una sorgente sotto la colma Balestrini e 
confluisce nel torrente Trobiolo, oppure “Dasa” una 
contrada posta ad est dell’abitato dello stesso co-
mune. (Luca Ghitti, ex verbis).
Le radici degli abeti sono superficiali e le chiome, 
appesantite dalla neve, spesso vengono danneg-
giate. Il legno di abete rosso, come precedente-
mente accennato, grazie alla sua versatilità, trova 
grande apprezzamento, in edilizia e falegnameria, 
maggiormente utilizzato per travi e assi. La massima 
espressione del suo uso si trova nella produzione di 
tavole di legno di risonanza, provenienti da esem-
plari secolari con fibre regolari ed anelli di cresci-
ta sottili particolarmente adatte alla costruzione di 
casse armoniche, pianoforti e strumenti a corda.
Si narra che il liutaio cremonese Antonio Stradiva-
ri (1644-1737) fosse solito scegliere personalmente, 
nella foresta di Paneveggio, gli abeti rossi da taglia-
re per ricavarne i legni più idonei alla costruzione 
dei suoi violini. 
Nel tardo autunno, quando nel tronco c’era minor 

1	 Ducoli A., 2012 - Modelli di gestione forestale del Parco 
dell’Adamello. I quaderni del Parco. Pp. 272.

quantità di linfa e in luna calante, gli alberi venivano 
abbattuti. I migliori si dimostravano quelli con anelli 
sottili e perfettamente concentrici, privi di nodi, ca-
ratteristiche legate al suolo fertile e particolarmente 
freddo. Ai nostri giorni sembra sia più difficile, per ra-
gioni climatiche, ottenere alberi con tali requisiti e i 
pochi rimasti vengono contesi in tutto il mondo. 
Recentemente, dopo la tempesta Vaia, anche in 
Valle Camonica sono stati individuati alcuni alberi 
con caratteristiche analoghe ai nobili abeti rossi più 
orientali. Nei pressi di Malga Bondone, in comune 
di Corteno-Golgi, sono stati rinvenuti esemplari se-
colari con legno armonico, molto simile al legno di 
risonanza.

L’abete bianco è un albero, sul territorio camuno, 
meno frequente dell’abete rosso. Begli esemplari, 
svettanti e ben in salute, si possono osservare in Val 
Malga di Sonico, in località Tambione di Sellero e a 
monte dell’abitato di Niardo.
Le dimensioni e la forma, per lo più identiche, fanno 
in modo che questi alberi se osservati distrattamen-
te possano essere confusi. Uno sguardo più attento 
mostrerà che l’abete bianco ha la corteccia più 
chiara, cima a forma di cupola, aghi fogliari appiat-
titi e coni non penduli, ma rivolti all’insù assomiglianti 
ad un candelabro. Il suo nome scientifico è Abies 

Abies alba
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alba Mill., mentre i nomi dialettali camuni variano 
molto nella Valle: “Aés, Aèss, Laes, Vès”. Il professor 
Fenaroli Luigi con poche parole definisce le prefe-
renze climatiche di questa specie: “…vallate a cli-
ma oceanico e le stazioni fresche e ombrose…”2. 
Nonostante sia un importante albero forestale il le-
gno di abete bianco è inferiore per qualità a quello 
dell’abete rosso: più leggero, meno resistente agli 
agenti atmosferici è impiegato soprattutto come 
legname d’opera: armature per muri, compensati, 
pallet per imballaggi.
Gli usi nella medicina popolare sono analoghi a 
quelli del “ rosso “. Da secoli tutte le specie di abete 
sono utilizzate a scopo terapeutico. Le gemme, pre-
parate in decotto, possono essere impiegate per 
lenire i disturbi dell’apparato respiratorio, i rametti 
e le foglie, dopo bollitura, risultano efficaci contro 
le affezioni delle vie urinarie e per dar sollievo dai 
dolori reumatici. Gemme e rametti bolliti attivano la 
circolazione cutanea ed hanno proprietà deodo-
ranti e disinfettanti. Dalla resina, unita a cera d’api 
e sugna si ottiene un ottimo unguento lenitivo del-
le contusioni e dei dolori articolari. Mettere a bollire 
una pentola di acqua ed aggiungervi un pezzo di 
resina è sufficiente per depurare l’aria e conferire 
agli ambienti un tono di fresco. 

Per concludere questa breve divagazione, può ri-
sultare interessante conoscere quello che Pier An-
drea Mattioli parecchi secoli fa scriveva nei suoi 
commentari sul “De Materia Medica” del medico 
greco Pedacio Dioscoride3 a proposito di questi 

2	 Fenaroli L., 1971 - Flora delle Alpi. Aldo martello Editore. Pp. 
430.

3	 Matthioli P. A., 1563 - I discorsi di M. Pietro And. Matthioli 
senese, Medico del Sereniss. principe Ferdinando Archiduca 
d’Austria & c. ne i sei libri di Pedacio Dioscoride Anazarbeo 
Della materia medicinale. I quai discorsi in diversi luoghi 

meravigliosi vegetali: “… sono alberi di questi, che 
portano ragia, che molto si somigliano, sono il PEZ-
ZO [peccio] e l’ABETE, di modo che spesso ingan-
nano togliendosi l’un per l’altro, da chi non n’aver-
tisce bene…”. Inoltre documenta che con l’abete 
bianco si fa: “…quel liquore eccellentissimo, che 
volgarmente è chiamato da chi LAGRIMO, e da chi 
OLIO DI AVEZZO”. Per quanto riguarda la resina ci 
riferisce anche i tentativi di inganno: ”Quello che 
nasce dall’Abete ho spesse volte nelle selve delle 
più alte montagne della valle Anania [Val di Non] 
cavato io dall’albero, et anchora in casa mia dalle 
corteccie state scortecciate dagli alberi da quelli, 
che ricolgono la ragia, e statemi portate in casa tut-
te pregne di liquore, per esser sicuro io, che quello 
non era contrafatto con ragia laricina: il quale tene-
va io poi per un paragone, per saper conoscere il 
buono dal contrafatto, come faceva Galeno con il 
balsamo. Imperoche per vendervi questo molto più 
caro, non manca chi vi metta della ragia del Larice, 
per accrescere il guadagno, e la mercantia insie-
me. Imò che sono alcuni, che vendono la laricina , 
quando è ben chiara, e limpida per vero Lagrimo, 
perché la maggior parte degli speziali non sanno 
conoscere l’una dall’altra.”. Il grande protomedico 
Andrea Mattioli ci insegna anche come riconosce-
re la truffa: “… ma puossi però conoscere l’ingan-
no prima, perché il Lagrimo è più limpido, e di poi 
perché egli spira di buonissimo odore, e al gusto è 
molto più amaro della resina laricina, e quando si 
invecchia oltre all’anno, gialleggia nel colore, e in-
duriscesi alquanto nella sostanza.”
Anche nel cinquecento, quindi, era necessario tu-
telarsi dai bricconi!

dall’auttore medesimo sono stati accresciuti di varie cose, 
con molte figure di piante, & d’animali nuovamente aggiunte. 
In Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, 1563.

LA VOCAZIONE BOTANICA DI C.DARWIN
Germano Federici

NOTE STORICHE

utti i botanofili sanno che il genio di Charles 
Darwin (1809-1882) si è applicato in modo 
molto produttivo anche ad argomenti di na-

tura botanica, arrivati al grande pubblico con ope-
re che trattano dei meccanismi riproduttivi nelle or-
chidee, delle variazioni nelle piante utili alla selezio-
ne di specie di importanza anche economica, degli 
adattamenti nelle piante rampicanti o insettivore, 
dei meccanismi di riproduzione e di movimento1.

1	 1862: On the various contrivances by which British and 
foreign orchids are fertilised by insects

	 1868: The Variation of Animals and Plants under 
Domestication

	 1875: Movement and Habits of Climbing Plants

Può essere di qualche interesse conoscere come 
Darwin, che da adolescente coltivava soprattutto 
la passione teorica e pratica per le specie anima-
li - e la caccia di quelle di interesse culinario! – sia 
giunto alla meno cruenta passione per quelle bo-
taniche, che, magari non cucinate - non sapremo 
mai se e come potrebbe averlo fatto - sono finite in 
erbari importanti.

1875: Insectivorous Plants
1876: The Effects of Cross and Self-Fertilisation in the Vegetable 
Kingdom
1877: The Different Forms of Flowers on Plants of the Same 
Species
1880: The Power of Movement in Plants
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Anche da piccolo Charles si occupava di piante, vi-
sto che un quadro lo raffigura, bambino dolcissimo, 
all’età di sette anni quasi abbracciato a un vaso di 
Lachenalia, una specie africana (la determinazione 
della pianta si deve alle conoscenze di Luca Man-
gili). Nella sua Autobiografia, pubblicata postuma, 
scrive - non senza una nota di umorismo inglese - 
che i suoi interessi di bambino per la storia naturale 
avevano assunto la modalità del collezionismo: “Mi 
sforzavo di apprendere i nomi delle piante e racco-
glievo ogni specie di oggetti, conchiglie, sigilli, bolli, 
monete e minerali. La passione per le collezioni – 
che porta un uomo a diventare un naturalista siste-
matico, uno specialista, o un avaro – era fortissima 
in me, ed era evidentemente innata, dato che né 
le mie sorelle né mio fratello hanno mai avuto una 
simile inclinazione.”2 

Nella biografia dedicatagli da Janet Browne, 
“Darwin, l’evoluzione di una vita” della Hoepli, si 
legge che la casa paterna disponeva di un giar-
dino ricco di “arbusti pregiati” e di “una serra cal-
da per piante profumate e bulbi”, e inoltre che in 
casa “si redigeva un articolato ‘diario del giardino’ 
nel quale veniva annotata giornalmente la prima 
fioritura o la prima foliazione di ogni pianta, con la 
temperatura e le condizioni meteorologiche. [...]” E 
spesso era Charles a compilare il diario. Il padre era 

2	 Autobiografia di Charles Darwin in Darwin, l’evoluzione. 
Collana i Mammuth della Newton. Pag 983

pieno di attenzioni per il figliolo, gli spiegava anche 
il significato dei nomi latini delle piante, secondo il si-
stema di Linneo, oltre a donargli un manuale tasca-
bile sulla “storia naturale delle acque, delle terre, 
delle rocce, dei fossili e dei minerali, con loro virtù, 
proprietà e usi medici” e un altro sugli insetti.
La passione per la natura era molto diffusa tra le 
classi colte dell’Inghilterra ed era fonte e strumento 
di amicizia anche tra i giovani e così non ci si deve 
stupire se durante gli anni della scuola primaria 
Darwin accompagnava i più piccoli lungo le rive 
del fiume Severn che bagnava Shrewsbury, sua cit-
tà natale, con “un vascolo in mano per raccogliere 
esemplari di fiori selvatici.” 
Dopo gli studi dell’infanzia, Charles si iscrisse ai corsi 
di medicina presso l’università di Edimburgo, per-
ché il padre, un medico affermatissimo, sognava di 
trasmettere a uno dei figli la propria professione e, 
poiché il primogenito Erasmus si era rifiutato con for-
za di seguire le orme del padre, fu il secondogenito 
e più remissivo Charles a vedersi imporre l’autorità 
paterna.

I due anni trascorsi a Edimburgo consolidarono in 
Darwin la passione per la zoologia - soprattutto per i 
coleotteri -, grazie alla frequentazione di circoli cul-
turali molto stimolanti, in quanto permeabili alle no-
vità che provenivano dal continente e soprattutto 
dalla Francia, dove si stavano affermando le teorie 
evolutive di Lamarck. 
Tali circoli erano frequentati anche da docenti, 
compagni di studi e amici di Darwin, provenienti 
dall’alta e media borghesia, decisi a mettersi in gio-
co confrontando le nuove idee con le collezioni di 
animali raccolti o acquistati nel territorio circostan-
te.
Le attività naturalistiche di Darwin comportarono un 
forte rallentamento degli studi medici, ai quali non 
si sentiva assolutamente portato, tanto da star male 
quando assisteva a un qualsiasi intervento chirurgi-
co.

Con grande disappunto di suo padre, Charles ab-
bandonò gli studi di medicina e a diciannove anni, 
su pressione paterna si iscrisse al Christ’s College di 
Cambridge associato all’università con l’obiettivo 
di conseguire la laurea in teologia indispensabile 
per essere poi ordinato ministro anglicano e com-
prarsi - allora si faceva così! - il diritto alle prebende 
garantite da una parrocchia inglese. 
Anche a Cambridge le cose non cambiarono. 
Charles trascurava gli studi umanistici e seguiva la 
sua inclinazione per la storia naturale, in compagnia 
di altre matricole, con cui condivideva la passione 
per la buona tavola, il buon vino e i giochi d’az-
zardo. A rinsaldare i rapporti ci pensarono anche 
le battute di caccia, che procuravano a Darwin 
un’eccitazione così forte da fargli tremare le mani, 
impedendogli di caricare il fucile! Il giovane Charles 
era insomma entrato nel gruppo dei “battifiacca”, 
tutto divertimento e poco studio, ma solo a quello 

Charles Darwin, 1816
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finalizzato al conseguimento del titolo di Doctor of 
Divinity. 

Il giovane Darwin ebbe però la fortuna di avere 
come insegnante di botanica John Stevens Hen-
slow, ministro anglicano, che teneva conferenze 
ogni venerdì per una associazione privata da lui 
fondata e che aveva la finalità di instillare la passio-
ne per le scienze naturali negli studenti universitari 
orientati agli studi teologici.
Assiduo frequentatore delle serate, Darwin riscosse 
la simpatia del docente, che lo invitò ad accom-
pagnarlo, in fitta conversazione, nelle sue peregri-
nazioni per la città – era infatti un proctor con la 
funzione di controllare che gli studenti e i cittadini si 
conformassero alle ferree regole morali anglicane, 
pena sanzioni pecuniarie e detentive nella prigione 
di Spinning House, immediatamente comminate da 
Henslow– e per la campagna, dove si raccoglieva il 
maggior numero possibile di specie botaniche, che 
venivano poi utilizzate durante le lezioni e per allesti-
re le schede d’erbario depositate in università.
Un intenso rapporto personale tra i due spiega pro-
babilmente il maturo interesse di Darwin per la bo-
tanica, come mostrano i seguenti brani tratti dalla 
magnifica biografia “Darwin”, di Adrian Desmond e 
James Moore, edita dalla Bollati Boringhieri.
“In primavera la fantasia di un giovane si eccita fa-
cilmente. I fiori avevano il loro fascino, ma altrettan-
to invitanti erano altre bellezze, altri fiori di diversa 
natura, che si potevano ammirare lungo i sentie-
ri tutt’intorno alla città. Ed erano questi gli habitat 
che il botanico Henslow perlustrava nella sua veste 
di proctor [...] sradicando le male piante e trapian-
tandole nella prigione di Spinning House.” cosa che 
capitò a otto ragazze sfortunate.

Quanto a Darwin “Per ora, tuttavia, erano le piante 
che eccitavano la sua fantasia. Andare a erborare 
era divertente quanto andare a coleotteri, e ancor 
più istruttivo, e quindi si gettò con entusiasmo in que-
ste sortite con Henslow dimostrando in breve tempo 
la sua superiorità rispetto a uno studente universita-
rio. A metà maggio venne organizzata [...] una gita 
di quindici miglia alla brughiera di Gamlingay, nota 
per i suoi mughetti selvatici. Qui si potè vedere l’ec-
cellenza di Darwin, il quale sapeva che quella era 
la stagione degli amori dei rospi e che certi trilli acuti 
e intermittenti segnalavano la presenza di una spe-
cie rara, il rospo calamita. Ne catturò in quantità e 
li passava in giro a tutti [...] Ma quello stesso giorno 
Charles fece a tutti un’altra sorpresa, esibendo certi 
anemoni che nessuno aveva mai trovato prima in 
quel luogo.”
La settimana successiva si recarono alle paludi di 
Bottisham. “Darwin si mise a perlustrare in giro in 
cerca di nuove piante, e dall’altra parte di un fosso 
pieno di fango ne vide una che stava sulla lista delle 
massime priorità di Henslow: un’utricularia carnivora 
[...] Deciso a dare spettacolo, cercò di raggiunger-
la con la tecnica del salto con l’asta [...] Con una 

grande rincorsa si lanciò verso il cielo, ma la spin-
ta era insufficiente, e il palo restò piantato vertical-
mente nel fosso, con Darwin aggrappato in cima. 
Dovette mogio mogio scivolare nella melma, gua-
darla per raggiungere il suo esemplare [...] e offrilo 
in dono a Henslow. Quella sera, quando la comitiva 
andò a cena in una vicina locanda, la bravata di 
Darwin fu festeggiata come l’impresa del trimestre. 
La gita terminò poi trionfalmente, con un bottino 
complessivo di 300 specie raccolte.
Henslow teneva lezione di botanica cinque giorni 
alla settimana. Il corso era frequentato da settan-
totto uditori [...]. Ma l’allievo prediletto era chiara-
mente Darwin. Nei giorni di esercitazione pratica 
Charles arrivava prima degli altri e preparava un ta-
volo con cesti di piante e coltelli per sezionarle, che 
gli studenti trovavano a loro disposizione. A lezione 
poneva continuamente quesiti al professore:”Certo 
che è proprio bravo quel Darwin a far domande!”, 
esclamava Henslow, compiaciuto che i suoi inse-
gnamenti dessero buoni frutti.”
Darwin scriverà in seguito di Henslow:”Aveva il dono 
notevole di far sentire i giovani a proprio agio [...] I 
suoi incoraggiamenti erano oltremodo discreti e af-
fabili [...] Per quanto madornale fosse l’errore che 
aveva commesso, nessuno studente usciva da un 
incontro con Henslow con la mortificazione addos-
so, bensì con il desiderio di fare meglio la prossima 
volta. In breve, nessuno più di lui poteva aspirare a 
conquistarsi la fiducia dei giovani e a incoraggiarli 
nelle loro ricerche.”
Fu Henslow a segnalare Darwin come gentiluomo 
accompagnatore al capitano Robert Fitzroy, co-
mandante della nave che effettuerà un viaggio di 
5 anni intorno al mondo e che segnerà per sempre 
il cammino dell’umanità.

Tratto da: Miller J. & Van Loon B., Darwin, Universale 
economica Feltrinelli.
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el percorrere oggi la pianura bergamasca 
quasi nulla lascia intuire il suo passato fore-
stale: allo sguardo si offre un paesaggio to-

talmente addomesticato e monotono, frazionato 
dalle numerose vie di comunicazione che lo solca-
no in ogni direzione, con aree urbanizzate in costan-
te espansione che erodono sempre più le superfici 
agricole destinate a poche e ripetitive colture.
Degli antichi boschi permangono solo insignificanti 
brandelli immiseriti, oppure le numerose testimonian-
ze reperibili nelle mappe e nei documenti d’archi-
vio, talvolta risalenti al Medioevo, talora consunti ma 
capaci di rievocare in modo struggente il volto per-
duto della nostra terra.
Questo testo focalizza l’attenzione sulle vicende de-
gli ultimi 500 anni, ma quella dei boschi di pianura 
è una storia che affonda le sue radici in un passato 
remoto.
Dopo la fine dell’ultima glaciazione, circa 8.000 anni 
fa il riscaldamento del clima portò all’affermazione 
di una foresta dominata dalle querce, che prevale-
vano sulle altre latifoglie in misura variabile, in fun-
zione della disponibilità idrica dei suoli. L’immensa 
foresta planiziale originaria venne intaccata già nel 
Neolitico, quando fra 6.000 e 5.000 anni fa ebbe ini-
zio l’utilizzo agricolo del territorio, con modalità che 
nel tempo divennero sempre più aggressive.
I primi agricoltori ricorrevano al fuoco per libera-
re dalla vegetazione i piccoli appezzamenti che 
avrebbero coltivato per pochi anni; esauritane la 
fertilità, lasciavano che la foresta li riconquistasse, 
spostando altrove le coltivazioni. Questa forma iti-
nerante di agricoltura durò almeno un millennio e 
causò profonde modificazioni nella struttura e nella 
composizione floristica della foresta, che divenne 
meno chiusa e vide aumentare considerevolmente 
le specie amanti della luce e dalla crescita veloce, 
favorite dalla presenza sempre più diffusa ed este-
sa delle radure. In una fase successiva l’agricoltu-
ra raggiunse un assetto più stabile; con il ricorso a 
rudimentali pratiche di concimazione ed a periodi 
di riposo fu possibile preservare almeno in parte la 
fertilità del suolo, con la conseguenza che i campi 
divennero permanenti; lo spazio agricolo (il campo) 
e quello insediativo (il villaggio) si separarono netta-
mente da quello naturale (la foresta) che sempre 
più si configurò come una riserva di suolo da disso-
dare all’occorrenza. 
Molti studiosi ritengono che alla vigilia della conqui-
sta romana almeno la metà della pianura padana 
fosse stata disboscata, ma secondo altri il processo 
di deforestazione fu ancora più intenso; comunque, 
quando si affacciarono per la prima volta sulla va-
sta pianura, i Romani furono impressionati dalle sue 
silvae; diversi autori, fra cui Livio, Tacito, Polibio e Vir-
gilio, nelle loro opere ricordano a vario titolo la Silva 

Lupanica, la Fetontea, la Diomedea, la Lugana, la 
Litana la Silva Magna, la Silva paludosa ed altre an-
cora.
Alla disordinata spontaneità che aveva caratte-
rizzato la messa a coltura delle terre prima del loro 
arrivo, i Romani imposero uno schema geometrico 
regolare: con le centuriazioni il territorio venne suddi-
viso in una maglia di appezzamenti quadrangolari di 
uguale superficie, bonificati e delimitati da strade e 
canali di sgrondo orientati all’incirca sui punti cardi-
nali, i cui esiti sul paesaggio sono ancora oggi visibili.
Il territorio del municipio di Bergomum, allora più va-
sto rispetto agli attuali limiti provinciali ed esteso an-
che su una cospicua parte dell’alto cremonese, nel 
corso del I secolo a.C. venne interessato da due di-
verse centuriazioni. La prima databile attorno all’89 
a.C. interessò una superficie di circa 300 chilometri 
quadrati, prevalentemente nell’alta pianura prossi-
ma alla città e di più antica messa a coltura; alcuni 
decenni dopo, la seconda centuriazione si estese 
anche alla bassa pianura, per complessivi 600-700 
chilometri quadrati, con una lieve rotazione della 
maglia ortogonale per favorire il deflusso delle ac-
que secondo le pendenze naturali dei terreni.
Percorrendo la pianura bergamasca nei secoli d’o-
ro dell’impero, un viaggiatore avrebbe ammirato 
un paesaggio agrario ordinato e fiorente, dominato 
da campi di grano, panico e miglio protetti da siepi 
e cortine arboree, con pochi prati e numerosi filari 
di vite sostenuta da olmi e aceri; boschi di buona 
consistenza persistevano solo lungo i corsi d’acqua, 
mentre numerosi boschi sacri di più modesta esten-
sione erano presenti in prossimità dei sacelli campe-
stri dedicati alle varie divinità, almeno finché i de-
creti emanati dall’imperatore Teodosio negli anni 
391-392 ne ordinarono l’abbattimento e proibirono 
il culto degli alberi.
Già negli ultimi decenni dell’impero, ma più ancora 
con la sua caduta, si ebbe una notevole regressione 
delle terre coltivate, soprattutto a seguito del consi-
stente calo demografico che vide la popolazione 
italiana ridursi da 8 a 4 milioni di abitanti; per alcuni 
secoli i boschi conobbero una ripresa, ma sulla sua 
entità i pareri sono discordi. Probabilmente, il bosco 
riconquistò solo una quota minore dei campi ab-
bandonati, mentre la maggior parte si trasformò in 
una boscaglia più o meno rada, che continuò ad 
essere utilizzata in forma estensiva o saltuaria per il 
pascolo degli animali. 
L’uomo medievale rivolgeva al bosco uno sguardo 
molto pratico, assai diverso dal nostro, sovente ide-
alizzato: non era interessato alla conservazione della 
natura, che ovunque lo circondava, sovrastandolo 
e mettendo a repentaglio coltivazioni spesso preca-
rie.
Dal bosco si traeva legname da opera e da ardere, 

I BOSCHI DELLA PIANURA: UNA STORIA DA NON DIMENTICARE
Luca Mangili

NOTE STORICHE
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si raccoglievano erbe e frutti selvatici, ma soprat-
tutto, continuando una consolidata tradizione pre-
romana, le popolazioni rurali destinavano le silvae 
glandarie al pascolo semibrado dei maiali, che pas-
savano gran parte dell’anno all’aperto, nutrendosi 
delle ghiande copiosamente prodotte dalle querce. 
Rispetto alle attuali razze suine, si trattava di animali 
più piccoli ed agili, simili ai cinghiali, scuri, con le se-
tole ritte sulla schiena, il grifo appuntito, le orecchie 
erette e denti canini ben sviluppati e sporgenti, spes-
so raffigurati nell’iconografia medievale; vivevano 
mediamente due o tre anni e venivano macellati 
nel tardo autunno, dopo che l’abbondante pastura 
nei boschi li aveva ingrassati. Contrariamente all’o-
pinione diffusa, se non intervenivano devastazioni 
provocate dalle guerre, i primi secoli del Medioevo 
furono quasi indenni dalle carestie, proprio grazie 
alla disponibilità di carne suina, che compensava 
l’incertezza dei raccolti. Un andamento stagiona-
le sfavorevole, che penalizzasse la produzione di 
ghiande per i maiali, era temuto al pari di un misero 
raccolto, eventualità che traspare nel Chronicon di 
Andrea da Bergamo, quando registra che nell’an-
no 872 la neve persistette per cento giorni anche al 
piano ed il gelo fu così intenso da inaridire le giovani 
foglie delle foreste.
Ovviamente, il pascolo dei maiali causava impor-
tanti modifiche nella struttura e nella composizione 
dei boschi, ma è probabile che grazie alla loro va-
stità si riuscisse ad evitare i danni da sovrapascola-
mento.
Assai diverso era il punto di vista della nobiltà, che 
si riservava grandi estensioni di boschi ed incolti per 
l’esercizio esclusivo della caccia, le bandite, talvolta 
cercando di ampliarle a scapito delle coltivazioni.
A partire dal X secolo la ripresa demografica ac-
celerò, innescando un bisogno di terre da coltivare 
che divenne sempre più pressante e comportò la 
progressiva riduzione dei boschi .

Testimonianze di quest’epoca lontana rimangono in 
alcune pergamene notarili, come quella che docu-
menta la compravendita della Silva Magiore, avve-
nuta a Stagiano (Stezzano) nell’agosto del 998; l’ap-
pezzamento in questione, pur conservando l’antica 
denominazione, in realtà era un bosco da tempo 
dissodato, trasformato in seminativo e parzialmente 
piantato a vigneto. Per i secoli a cavallo dell’anno 
mille, i documenti conservatisi ci permettono di co-
noscere la natura di circa 12.000 jugera (circa 1.000 
ettari) di terre inserite nel sistema produttivo agrico-
lo, per la quasi totalità in pianura, sulle quali il bosco 
occupava una superficie pari al 15.9% del totale.
Spesso l’espansione dei coltivi avvenne in forma 
spontanea, per iniziativa di singoli contadini che 
poco alla volta roncavano il bosco confinante con i 
loro campi. Altre volte si verificò in forma organizza-
ta, da parte di grandi proprietari, come avvenne nei 
primi decenni del ‘200, quando i monaci vallombro-
sani di Astino ed alcune importanti famiglie intrapre-
sero il dissodamento di una vasta area tra Stezzano, 
Levate e Zanica, caso particolarmente significativo 
perché si trattava di terreni già centuriati, coltivati 
almeno dal periodo romano, ma abbandonati da 
secoli e divenuti boscaglia.
Nel ‘300 si toccò il fondo, con esiti drammatici: salvo 
rari casi, i boschi della pianura furono quasi tutti dis-
sodati, ma l’incremento della produzione agricola 
non fu in grado di soddisfare le richieste alimentari di 
una popolazione notevolmente accresciuta. Nutrita 
in modo cronicamente insufficiente la popolazione 
si indebolì, divenendo facile preda delle epidemie 
che iniziarono a scatenarsi verso la metà del seco-
lo, ripresentandosi ciclicamente fino alla terribile 
pestilenza del 1630, quella descritta dal Manzoni ne 
“I promessi sposi”. Tutti avrebbero rimpianto i tempi 
dell’abbondanza, quando i branchi di maiali pasco-
lavano liberi nei boschi … se solo ne avessero avuto 
memoria!

Alle soglie dell’età moderna, dopo lunghi 
secoli di disboscamenti e intenso sfrutta-
mento, nella pianura bergamasca resta-
vano tuttavia superfici boschive ridotte 
ma non insignificanti, dirette discendenti 
dell’antica foresta e sopravvissute solo gra-
zie a particolari situazioni ambientali, op-
pure al permanere di antichi diritti d’uso, 
collettivi o privati. Si ritiene che all’inizio del 
‘600 i boschi occupassero circa il 6% del-
la nostra pianura, con punte dell’11% nel 
territorio dell’Isola; il dato è molto interes-
sante, perché nella medesima epoca la 
media provinciale era prossima al 20 %, a 
conferma sia della forte pressione antro-
pica esercitata sui boschi che di una loro 
più omogenea distribuzione sul territorio ri-
spetto ad oggi, quando occupano circa il 
3.7% in pianura e il 41 % a livello provinciale 
(commenterò più avanti questi dati).
Dopo le decimazioni causate dalle epide-
mie, dal ‘700 la popolazione riprese sta-
bilmente ad aumentare, ma il diffondersi 
della coltivazione del mais incrementò a 
sufficienza la produzione agricola evitando 

Boschi di Masano - Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829)
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il ricorso a nuovi dissodamenti, che ormai avrebbero 
potuto essere molto limitati. La superficie boschiva 
restò sostanzialmente immutata, senza che il regola-
re prelievo compromettesse la capacità di rinnovo 
dei boschi, anche se negli ultimi decenni del secolo 
divenne sempre più difficile reperire le grandi quer-
ce da opera, quelle che fornivano i robusti tronchi 
con cui realizzare i colmi dei tetti delle cascine e dei 
palazzi nobiliari che si andavano edificando un po’ 
ovunque, tanto che si iniziò ad importare legname 
dal Trentino via Tonale.
Nell’800, oltre al tradizionale prelievo, i boschi della 
pianura dovettero far fronte alle ingenti richieste del-
le filande, autentiche divoratrici di legna e presenti 
quasi in ogni paese; ormai esausti perché sfruttati 
oltre le loro possibilità, intorno alla metà del secolo 
iniziarono ad essere infiltrati dall’esotica robinia, mol-
to apprezzata per il rapido sviluppo che garantisce 
in tempi brevi un’abbondante produzione di legna 
pesante da ardere. Negli anni 1856-57, fu la realiz-
zazione della tratta ferroviaria Treviglio-Bergamo ad 
esigere il suo contributo di querce, trasformate in tra-
versine per i binari.
Inoltre, dal 1830, l’amministrazione provinciale au-
striaca spinse molti comuni a vendere le loro pro-
prietà per ripianare i debiti; l’operazione permise a 
molti concessionari di acquisirli a tutti gli effetti, se-
gnando così la fine dei boschi comunali: gli usi col-
lettivi, de facto già inoperanti da lungo tempo, fu-
rono cancellati anche de jure, 
premessa che in pochi decen-
ni portò all’eliminazione di gran 
parte dei boschi superstiti.
Approssimandosi al nuovo se-
colo, l’importanza economica 
dei boschi della pianura era 
ovunque in evidente declino, 
tanto che la loro riduzione a 
coltura ordinaria, divenne una 
pratica usuale; nel 1893 rischiò 
di essere completamente dis-
sodato perfino lo splendido Bo-
sco della Fontana, la riserva di 
caccia dei Gonzaga, ma for-
tunatamente il progetto venne 
lasciato cadere.
Non sfuggirono a questa sorte 
molti boschi della nostra pianu-
ra, che dopo una storia millena-
ria scomparvero senza lasciar 
traccia alcuna sul territorio. 
Accennerò ora separatamente 
alle vicissitudini dei pochissimi 
boschi giunti sino a noi o scom-
parsi in tempi recenti, sui quali ho potuto reperire 
qualche informazione nei documenti d’archivio e 
nella cartografia storica; in particolare mi soffermerò 
su quelli nel cuore della nostra pianura, più o meno 
prossimi all’antico Fosso Bergamasco, il canale sca-
vato in epoca comunale per delimitare il confine tra 
il territorio di Bergamo e quelli di Milano e Cremona.
Le superfici che indicherò sono state generalmente 
ottenute, con buona approssimazione, dalla Carta 
dell’Impero Asburgico, realizzata negli anni 1818-

1829 (visibile sul sito Mapire - The Historical Map Por-
tal); a titolo di confronto, si consideri che un campo 
di calcio internazionale misura mediamente 0.75 et-
tari.

I boschi di Spirano: il comune e la MIA
Durante il ‘300 e nei primi decenni del ‘400, nel corso 
delle cruente lotte tra le fazioni guelfa e ghibellina, il 
territorio di Spirano e dei paesi confinanti venne più 
volte devastato a tal punto che tutti gli insediamenti 
più isolati (Magiano, Cadenne e Sauniano) furono 
abbandonati e scomparvero, lasciando ampi spazi 
pressoché spopolati e incolti, almeno in parte ricon-
quistati dal bosco che già persisteva in alcune zone.
In tempi più tranquilli, Giovanni da Lezze (1596, De-
scrizione di Bergamo e suo territorio) informa che 
“ha questo comune una campagna e boschi di 
pertiche 230 (poco più di 15 ettari), che sono liberi a 
uso de tutti”, dunque un raro caso di persistenza dei 
diritti di legnatico, erbatico e pascolo spettanti all’in-
tera comunità. E’ opportuno ricordare che, all’epo-
ca, si definiva campagna un terreno mai dissodato, 
occupato solitamente dalla boscaglia e adibito per 
lo più al pascolo.
Una parte consistente dei boschi apparteneva però 
alla Misericordia Maggiore (MIA), che aveva acqui-
sito ampie proprietà tra la fine del XIV secolo e l’inizio 
del successivo. Nella Misura delle possessioni di Spira-
no fatta l’anno 1615 sotto la supervisione del notaio 

Marcantonio Benaglio, tali proprietà assommano a 
ben 5.399 pertiche (359 ettari) delle quali 212 boschi-
ve (14 ettari), suddivise negli appezzamenti denomi-
nati Ceradello, Bosco lungo, Bosco sopra dal bosco 
del commune, Boschetto del Cecler. Nelle note si 
apprende che al Ceradello i massari non avevano 
diritto alla legna, tagliata direttamente da incaricati 
della MIA, mentre nel Bosco lungo “nasce la seriola 
Pagazana, qual decorre verso Pagazano, et la serio-
la detta il Conzacolo, qual decorre verso Brignano”.

Boschi di Spirano, Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829)
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Oltre a quelli citati, esistevano altri boschi apparte-
nenti a diversi proprietari.
La splendida Carta dell’Impero Asburgico (1818-
1829) restituisce con immediatezza ubicazione e 
dimensione dei boschi di Spirano, la cui superficie 
totale assommava, in quegli anni, a circa 79 ettari. 
L’antico bosco comunale, il Bosco Lungo e il Bosco 
sopra il bosco del commune, unitamente ad altri, 
occupano una vasta superficie di 55 ettari denomi-
nata Bosco della Ciappa, al confine con Cologno 
e verso Castel Liteggio, mentre il Bosco di Seclero si 
colloca a sud della cascina Spiranella, lungo il Fosso 
Bergamasco e misura 24 ettari, circa 16 volte più del 
Boschetto del Cecler della MIA!
Questi boschi mantennero inalterata la loro superfi-
cie fino agli anni 30 del ‘900, quando soccombette-
ro nel corso della “battaglia del grano” per far posto 
alle colture; oggi il Bosco della Ciappa è spezzato in 
due tronconi, il maggiore dei quali (generalmente 
denominato Bosco dei fontanili) misura circa 5 ettari 
e si distende per poco più di 700 metri lungo le aste 
della Pagazzana e del Conzacolo, mentre il minore 
misura solamente un ettaro e si trova a 150 metri di 
distanza, in direzione SW. Nulla rimane del Bosco di 
Seclero, ma il suo ricordo perdura nel nome della 
vicina cascina Zacclaro.

I boschi di Pognano e Lurano: intorno ai fontanili
La Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829) raffigura 

nella campagna tra i due paesi e Arcene alcuni bo-
schi di modeste dimensioni, per un superficie com-
plessiva di una trentina di ettari, che si ritrova sostan-
zialmente invariata anche nella carta IGM del 1889. 
Oggi la superficie boschiva è ridotta a circa 8 ettari, 
ed è frazionata in piccoli boschi che circondano le 
teste dei locali fontanili: la Fontana Prevosta, la Fon-
tana San Giuseppe, la Fontana Nuova, il Rampazzo-
ne, il Cento Tubi e il Fontanile di Lurano. Con l’ecce-
zione del bosco del Rampazzone, la loro qualità è 

bassa, ma sono collegati da una rete di fossi bordati 
da siepi e cortine arboree e costituiscono un insieme 
piacevole e armonioso.

I boschi di Brignano: la bandita dei Visconti
Anticamente in territorio milanese, Brignano fu per 
secoli feudo di un ramo della famiglia Visconti, che 
vi risiedeva abitualmente ed ampliò il primitivo ca-
stello trasformandolo in un sontuoso palazzo; quasi 
certamente i boschi del circondario costituivano 
parte della riserva di caccia della potente famiglia. 
Il Bosco Bergamasco aveva dimensioni modeste ed 
era posto immediatamente a sud del fosso omoni-
mo, a W di Castel Liteggio, mentre appena a S di 
questo si trovava il grande Bosco di Brignano, che 
per buona parte si estendeva anche sul territorio di 
Pagazzano.
Entrambi i boschi sono vividamente raffigurati nelle 
mappe del Catasto Teresiano (1721); benché co-
stituiscano dei corpi compatti, a quell’epoca ap-
paiono già frazionati in una moltitudine di piccole 
proprietà, segno evidente che i Visconti li avevano 
ceduti.
Ad un secolo di distanza, la Carta dell’Impero Asbur-
gico (1818-1829) li raffigura senza variazioni nelle di-
mensioni: 12 ettari il Bosco Bergamasco, quasi 180 
il Bosco di Brignano; una notevole massa boschiva 
riempie il vuoto fra Brignano, Pagazzano e Moren-
go nella Carta topografica della Lombardia edita 

da Giovan Battista 
Maggi nel 1841, 
mentre la carta to-
pografica IGM del 
1889 li riporta con le 
medesime dimen-
sioni della carta 
austriaca, sia pur 
con una restituzione 
grafica decisamen-
te più tecnica, che 
già anticipa quella 
delle riproduzioni 
aerofotogrammetri-
che.
Sia il Bosco Berga-
masco che il Bosco 
di Brignano furono 
c o m p l e t a m e n t e 
dissodati nei primi 
anni del ‘900; oggi, 
sul territorio che li 
ospitava, non rima-
ne assolutamente 
nulla; inutilmente si 

cercherebbe qualche specie nemorale. Solo le ca-
scine Bosco e Boschetto ne perpetuano il ricordo.
Curiosamente, la Carta d’Italia del Touring, sul foglio 
“Bergamo” del 1923, riporta ancora la dicitura Bo-
sco di Brignano, quando ormai non esisteva più da 
circa un ventennio.

I boschi di Morengo: un covo di lupi
Occupavano una parte considerevole del territorio 
comunale. Il Bosco della Fregonera è citato in una 

Bosco di Brignano - Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829)
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pergamena del 1114, in cui il vescovo di 
Novara, in qualità di incaricato papale, si 
pronunciò a favore del vescovo di Cremo-
na in una causa che lo opponeva al mona-
stero di Pontida circa il possesso della chie-
sa di San Martino, situata per l’appunto nel 
mezzo del bosco. Nel 1567 Bernardo Tiepo-
lo, capitano di Bergamo, impose ai moren-
ghesi la fornitura di tronchi di quercia per la 
costruzione delle mura venete, mentre po-
chi anni dopo, nel 1596, Giovanni da Lezze 
scrisse che “se Morengo fosse de’ particu-
lari, con bonificationi che si potrebbero fare 
disboscando, si caverebbero de’ legnami 
circa 4.000 ducati et le campagne ridur a 
terre lavoradore se affittaria il doppio più”, 
dal che si arguisce che il bosco era di pro-
prietà comunale e che, già allora, la sua 
valorizzazione ne prevedeva, ahimè, la di-
struzione. Per inciso, 4.000 ducati erano una 
somma considerevole: a titolo di raffronto, 
si consideri che in quel periodo l’intera ber-
gamasca versava annualmente all’erario 
veneziano circa 60.000 ducati, mentre la 
spesa media annua per l’edificazione delle 
mura assommava a 28.500 ducati.
Nel 1668 la ricchissima famiglia Giovannelli 
(originaria della Val Gandino) acquistò dalle Procu-
ratie di San Marco la metà del territorio di Morengo, 
disdegnando i boschi e rivolgendo la sua attenzio-
ne solo ai coltivi, come mostra la mappa coeva dei 
suoi possedimenti. 

Nei boschi di Morengo e in quelli prossimi di Brigna-
no, Spirano, Pognano e Lurano, trovavano tempo-
raneo riparo i numerosi lupi che infestavano la pia-
nura, solitamente discesi dal monte in autunno al 
seguito delle greggi; frequenti e ripetuti negli anni 
furono gli attacchi agli animali, ma nel novembre 
del 1669 avvennero in tutti questi comuni numerose 
aggressioni a persone da parte di gruppi di 4 o 6 
lupi, ed ancora nei primi anni dell’800 a Morengo 
furono divorati due fanciulli, uno alla cascina Mal-
dosso e l’altro lungo il Serio, presso Carpaneto; non 
stupisce pertanto che i morenghesi organizzassero 
frequentemente delle battute per eliminare i perico-
losi animali, tanto da meritarsi il soprannome di còop 
luf (ammazza lupi). 
Il 14 novembre 1793 un grande incendio distrusse 
il bosco comunale, che però negli anni seguenti si 
ricostituì, visto che la Carta dell’Impero Asburgico 
raffigura due grandi aree boschive, una (Boschi di 
Morengo) di circa 60 ettari a W della strada provin-
ciale, presso la cascina Maldossetto, l’altra (Bosco 
di Morengo) tra la provinciale e il Serio, di circa 76 
ettari. Giovanni Maironi da Ponte definì questi bo-
schi “feracissimi di legnami e molto abbondanti di 
selvaggiume nelle opportune stagioni” (1819, Dizio-
nario Odeporico). I boschi compaiono nella Carta 
topografica della Lombardia edita dal Maggi (1841) 
e nella carta IGM del 1889, nella quale però l’area 
minore appare all’incirca dimezzata. La carta IGM 
del 1954 riporta ancora una modesta superficie bo-
schiva intorno alla Fontana del Roccolo. Non ho re-

perito altre testimonianze e mi è ignota la data della 
loro definitiva scomparsa. Oggi rimangono solo le 
cascine Fragolera, Bosco Morengo e Carpeneto, 
nonché la Roggia del Bosco.

I boschi di Masano: nella verde pianura
Nella fertile campagna a E dell’abitato (che è fra-
zione di Caravaggio), verso Pagazzano, Morengo e 
Bariano la Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829) 
raffigura il ragguardevole Bosco dei Tanni (46 ettari) 
e il Bosco Vascapine (10 ettari), che fiancheggiava 
la grande asta dell’omonimo fontanile. Entrambi 
sono riportati sulla carta IGM del 1889, ma oggi non 
ne resta alcuna traccia. 

I boschi di Pontirolo: castagneti in pianura
Le mappe del Catasto Teresiano (1721) riproducono 
una notevole estensione boschiva intorno alle rogge 
Moschetta e Vignola, in direzione di Canonica, Mas-
sari de’ Melzi (corrispondente al circondario di Bada-
lasco, oggi parte del comune di Fara Gera d’Adda) 
e Treviglio; i boschi appaiono frazionati in numerose 
particelle, ognuna delle quali è identificata da un 
nome: Viteselle, Guardella, Campo del Bosco, Ca-
stagneto, ecc; i campi ricavati all’interno oppure al 
margine dei boschi si chiamano tutti Roncazzo. Nel-
la Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829) la super-
ficie complessiva appare un po’ ridimensionata, ma 
assomma comunque a oltre 120 ettari; non ve n’è 
più traccia sulla carta IGM del 1889, ed oggi soprav-
vivono solo pochi brandelli pesantemente inquinati 
dall’ailanto.

I boschi di Treviglio: la Vicinanza
Erano tutti concentrati nella parte occidentale del 
territorio comunale, per lo più in prossimità della 
costa il gradino morfologico anticamente origi-

Boschi di Morengo - Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829)
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nato dall’Adda (che scorre alla distanza di 3 km), 
dell’altezza di pochi metri ma alquanto evidente, 
delimitante la cosiddetta Valle del Lupo. Il Catasto 
Teresiano (1721) riporta un nucleo boschivo di circa 
230 pertiche (15 ettari) lungo la Roggia Moschetta 
a N di Castel Cerreto, contiguo ai boschi di Ponti-
rolo; era frazionato in vari appezzamenti, alcuni dei 
quali appartenenti alla Vicinanza, sorta di coopera-
tiva ante-litteram nata nel Medioevo, che ancora 
amministrava alcuni beni comuni. Altri boschi erano 
posti più a sud, lungo le rogge Vignola e Vailata, an-
ch’essi suddivisi tra numerosi proprietari.
La Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829) li ripro-
duce ancora tutti, talvolta con superfici aumentate: 
30 ettari a N di Castel Cerreto, 21 ettari il Bosco delle 
Pelesa (presso l’omonima cascina, lungo la strada 
Treviglio-Canonica), 18 ettari il Bosco della Costa, 
dove oggi c’è il Parco del Roccolo.
Il maggiore di tutti era però il Bosco della Bertona, 
misurante circa 60 ettari e posto nella porzione più 
settentrionale del territorio trevigliese, incuneata tra 
Pontirolo ed Arcene, intorno alla cascina omonima 
(attualmente denominata Berlona), appena sotto il 
Fosso Bergamasco.
Tutti questi boschi compaiono sulla Carta del Regno 
Lombardo-Veneto dell’ingegnere geografo Gio-
vanni Brenna (1851); la carta IGM del 1889 riporta 
solamente il Bosco della Berlona.
Oggi sopravvivono solo alcuni brandelli del Bosco 
della Pelesa e una piccola superficie di circa 2.5 et-
tari a monte di Castel Cerreto, denominata Bosco 
del Castagno, ancora ricca di belle specie nemo-
rali; le due masse boschive di circa 6.5 ettari pre-
senti presso la Cascina Berlona non sono un’eredità 
dell’antico bosco ma derivano da piantumazioni 
effettuate una quarantina di anni fa da un’azienda 
agrifaunistica; il loro sottobosco poverissimo ne è la 
riprova.

I boschi di Verdello: la battaglia spettrale
L’unico documentato compare nella Carta del’Im-
pero Asburgico (1818-1829) e nella carta austriaca 
del 1833: il Bosco di Verdello misura 14 ettari e si trova 
al limite meridionale del territorio comunale, lungo il 
Morla, dove una volta esisteva la Cascina Trasello, a 
breve distanza dalla Cascina del Lupo e dai boschi 
di Pognano. Ancora riportato dalla carta IGM del 
1889, non ha lasciato traccia alcuna.
Altri boschi costituiscono lo sfondo di una vicenda 
quanto meno inquietante, il cui ricordo si è perso nel 
tempo, ma che all’epoca destò grande interesse e 
apprensione.
Verso la metà di dicembre del 1517, per alcuni gior-
ni, dai boschi che circondavano un’ampia radura 
innevata presso la chiesetta campestre di San Gior-
gio (in realtà in territorio di Osio Sotto), si videro usci-
re due eserciti con gli stendardi spiegati, che poi si 
affrontavano in una cruentissima battaglia, tra rulli 
di tamburi, squilli di trombe, furiose grida di incita-
mento e spari, con gran copia di morti e feriti, ma 
dopo circa un’ora la battaglia si interrompeva ed i 
contendenti scomparivano nei boschi da cui erano 
usciti, lasciando sul terreno solo le orme dei soldati e 
dei cavalli e le tracce dei carriaggi.
La battaglia, che si ripeteva più volte al giorno, 
ebbe per testimoni oculari numerosi contadini del 
luogo, che la riferirono con alcune varianti, ma tutti 
concordando nella descrizione dei luoghi e sui fatti 
essenziali; pochi giorni dopo, il 23 dicembre, il conte 
Bartolomeo Martinengo ne informava l’amico Ono-
frio Bonnuncio, ambasciatore veronese in Venezia. 
L’avvenimento ebbe rapidamente grandissima riso-
nanza italiana ed europea, fu oggetto di indagini da 
parte delle autorità venete e nel febbraio del 1518 il 
papa Leone X convocò un concistoro per discuter-
ne con i cardinali. Allora il fatto venne dai più inter-

pretato come un’ammonizione celeste 
contro il pericolo costituito dai Turchi, 
che avevano ripreso pericolosamente 
ad avanzare, mentre oggi si propende 
per un’allucinazione collettiva dovuta a 
cibi avariati da tossine, oppure al diffuso 
timore ed allo stato di eccitazione cau-
sato dalle tragiche vicende belliche che 
insanguinavano ormai da anni l’Italia e 
che avevano finito col permeare l’in-
conscio popolare.
Pur se da considerare con circospezio-
ne, la vicenda testimonia indirettamen-
te l’esistenza tra Verdello, Osio Sotto e 
Levate di boschi forse abbastanza vasti 
da occultare degli eserciti; di tali boschi 
non resta traccia, mentre rimangono i 
ruderi della chiesa di San Giorgio (Morti 
di S. Giorgia sulla carta IGM del 1954), 
il cui nome era localmente contratto in 
Saore.

Altri boschi
Oltre a quelli sin qui citati, altri boschi più 
o meno estesi erano presenti in nume-

Boschi tra Pontirolo e Treviglio - Carta dell’Impero Asburgico (1818-1829)
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rosi comuni della pianu-
ra, Dei molti riportati sulla 
Carta dell’Impero Asbur-
gico (1818-1829) ne elen-
co solo alcuni: il Bosco di 
Rodi (30 ettari, Filago), il 
Bosco della Valle (50 et-
tari, Brembate), il Bosco 
dell’Ospitale (18 ettari, 
Ciserano) il bosco presso 
la Fontana Frera (9 ettari, 
Cologno), il Bosco di Ca-
sirate, il Bosco Bruciato, il 
Bosco Forcone e il Bosco 
Campagna di Casirate 
(complessivamente circa 
320 ettari, Casirate), il Bo-
sco Stentirone e il Bosco 
Grosso (63 ettari, Arza-
go,) i Boschi della Lamuz-
za, i Boschi senza Capo, i 
Boschi della Moja, (circa 
120 ettari, Pumenengo), il 
Bosco Alberotto, il Bosco 
delle Albere e i Boschi della Lunga (circa 116 ettari 
complessivi, Torre Pallavicina), il Bosco di Germigna-
no (46 ettari, Fontanella).
Nell’800 inoltrato, il bosco costituiva dunque una 
presenza ancora diffusa nel paesaggio della pia-
nura, significativa non solo per l’equilibrio ecologico 
del territorio, ma anche per l’economia locale, non-
ché profondamente radicata nella vita quotidiana 
e nell’immaginario della popolazione rurale.

La situazione attuale 
Secondo l’ultimo rapporto ERSAF sullo stato delle 
foreste in Lombardia, al 31 dicembre 2017 il bosco 
occupava il 41% del territorio bergamasco, pari a 
113.237 ettari; non vengono forniti dati disaggregati 
per fasce altimetriche.
Il precedente rapporto, del 2007, riportava una su-
perficie boschiva di 114.270 ettari, corrispondente 
al 41.6% del territorio provinciale, mentre in pianura 
risultavano censiti 2.556 ettari, pari al 3.7% .
Il confronto evidenzia una riduzione della superficie 
boschive totale (-1.033 ettari), ma i numeri non sono 
facilmente interpretabili, dato che per la nostra pro-
vincia viene stimato nel periodo 2013-2015 un au-
mento della superficie boschiva di origine naturale 
di 648 ettari, dei quali 57 in pianura.
Considero il dato fuorviante, sulla base delle osser-
vazioni personali; non ho difficoltà a riconoscere che 
in alcune aree la copertura arborea sia divenuta 
consistente, ma di quale bosco si tratta? Le fittissime 
formazioni di ailanto, robinia e olmo che invadono 
notevoli superfici dei prati aridi tra Seriate e Ghisalba 
sono certamente spontanee, ma il loro valore natu-
ralistico è pressoché nullo, e reputo impossibile una 
loro evoluzione positiva. Anche i rari boschi di recen-
te impianto, come il Bosco del Lago Spino di Cal-
venzano o il Bosco di pianura di Casirate, realizzati 

su terreni agricoli, sono floristicamente insignificanti 
e presentano un deprimente aspetto artificiale, del 
tutto estraneo alla complessità di un bosco di antica 
origine.
Ben venga l’aumento della superficie boschiva, ma 
questa non deve trarre in inganno e generare facili 
ottimismi, perché occorre opportunamente distin-
guere le formazioni di recente costituzione dai rari 
boschi di antica origine, circondati dalle colture e 
solo eccezionalmente in grado di riconquistare limi-
tate superfici.
Chiunque coglierebbe immediatamente la differen-
za tra una fitta, ma poverissima, boscaglia di ailanto 
e olmo rispetto al Bosco dei Fontanili, al Bosco del 
Castagno o al Bosco del Becal, diversificati struttu-
ralmente e ancora ricchi di specie nemorali pregia-
te, con fioriture primaverili di straordinaria bellezza.
Questi boschi di esigua estensione sono assediati 
dalle coltivazioni intensive; il delicatissimo equilibrio 
dei loro ecosistemi risente negativamente sia della 
difficoltà di scambio genetico dovuta all’isolamento 
che del continuo disturbo causato dalle lavorazioni 
agricole, dalle concimazioni e dai diserbi, che favo-
riscono l’infiltrazione di specie accentuatamente ni-
trofile o esotiche, quando non ne erodono la super-
ficie: tenace è l’insofferenza dei moderni agricoltori 
verso il bosco, che si manifesta anche con l’aggres-
sione costante alle boschine, ai filari campestri ed 
alle piante isolate.
Pressoché tutti i boschi superstiti della pianura si si-
tuano all’interno di aree in varia misura protette 
(parchi regionali, plis, parchi comunali), ma la tu-
tela effettiva di cui godono è quasi inconsistente, 
come dimostra una frequentazione spesso irrispetto-
sa (in alcuni casi perfino oltraggiosa); anche taluni 
interventi manutentivi promossi in passato dall’ente 
gestore sono stati alquanto discutibili o addirittura 

Le stupende et horribile cose che ne’ boschi di Bergamo sono a questi giorni apparse, 1517
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dannosi, come quello di pochi anni fa nel Bosco dei 
Fontanili, aspramente criticato, ancora documenta-
to in internet. Inoltre, negli ultimi anni, le violentissime 
burrasche estive, che più volte hanno flagellato la 
bassa, hanno inferto danni notevoli a quasi tutti i bo-
schi, causando lo sradicamento di molti degli esem-
plari arborei più notevoli ed aprendo larghi vuoti nel-
le loro compagini. 
Vorrei essere ottimista, ma non vedo una reale vo-
lontà di tutela e nessun intervento di conservazione 

o miglioramento, per cui, mio malgrado, concludo 
con una visione quanto meno critica sul futuro dei 
nostri boschi di pianura.
Sia pur ridotti ed impoveriti sono giunti sino a noi at-
traverso i secoli, mantenendo tuttavia un immenso 
valore naturalistico e culturale, testimoni viventi del-
le trasformazioni che hanno generato il paesaggio 
attuale; la loro scomparsa definitiva sarebbe una 
perdita incalcolabile.

LA STORIA DELLA BOTANICA ATTRAVERSO LA MIA BIBLIOTECA
Giovanni Cavadini

NOTE STORICHE

ra le mie varie passioni, la botanica e la 
bibliofilia hanno sempre primeggiato; nella 
mia biblioteca sono infatti presenti un buon 

numero di opere botaniche (circa 500), in parte 
recenti ed in parte antiche. Il Settore opere recenti 
è suddiviso in: 1) trattati e monografie botaniche 
2) monografie floristiche, 3) flore locali italiane 
e straniere, 4) trattati e monografie sulle erbe 
medicinali, 5) varie, cioè opere che trattano di altri 
svariati argomenti: piante coltivate, giardinaggio 
ecc. Il Settore opere antiche ospita libri vecchi 
(appartenenti alla prima metà del XX° secolo) e 
libri di antiquariato. I libri botanici che riguardano 
la bergamasca, sono inseriti nel Settore Natura 
dell’Archivio Bergamo.
L’aver messo in fila le pubblicazioni antiche, 
seguendo un ordine cronologico, mi ha stimolato 
verso la realizzazione di un progetto ambizioso 
da condividere: non solo invitarvi a vedere la mia 
biblioteca, ma compilare una breve storia della 
botanica, che mi potesse servire da traccia per il 
commento delle opere più importanti; utilizzabile 
anche per l’incontro preventivato, in cui i frontespizi 
fungeranno da iconografia. 
L’interesse speculativo per le erbe e l’interesse 
pratico per il loro uso, nacque nell’uomo sin dai 
Primordi. Alle origini, l’uomo primitivo le riteneva 
creature dotate di anima, l’aver poi scoperto che 
il loro utilizzo era assai benefico, ne accrebbe la 
preziosità.
La loro Storia, cioè la Storia della Botanica (la 
voce Botanica deriva dal greco botane che 
significa erba) evolve per lunghi o brevi periodi; 
purtroppo per la brevità del mio intervento, 
devo sottacere sul periodo più antico, quello dei 
Primordi (tempi lontanissimi in cui le erbe furono 
utilizzate primieramente dall’uomo primitivo e poi 
dagli appartenenti alle prime grandi Civiltà: Egizi, 
Assiro-Babilonesi, Cinesi ed Indiani) per approdare 
velocemente all’Evo della Classicità greco-romana.
EVO della CLASSICITA’ GRECO-ROMANA

In quei tempi lontani già molti erano i cultori delle 
scienze naturali, ma l’appellativo di botanico 
eccelso s’addice particolarmente a tre di loro: 
Teofrasto, Plinio il Vecchio e Dioscoride; di questi 
personaggi, noti anche per molte altre virtù, 
voglio parlarvi. Teofrasto, che in molti considerano 
il padre della Botanica, nacque a Ereso, piccolo 
villaggio dell’isola di Lesbo nel 371 a.C.; visse però 
ad Atene in una dimora che dotò di un buon orto 
botanico. Filosofo e botanico insigne, fu allievo 
di Aristotele e di Platone; scrisse di filosofia e 
botanica. Opera principale è l’Historia plantarum, 
dove vengono descritte 455 piante, suddivise in 
erbe, arbusti e piante, di cui vengono segnalate 
alcune caratteristiche e le proprietà medicinali 
<<La Storia delle piante, volgarizzata e annotata 
da F.F. Mancini Ed. Loescher 1990>> opera minore 
De causis plantarum, in cui riferisce sulla fisiologia 
delle piante e sul modo di coltivarle. Secondo 
illustre personaggio è Plinio il Vecchio, nato a 
Como nel 23 d.C. e morto a Stabia per l’eruzione 
del Vesuvio nel 78 d.C. Vissuto a Roma ai tempi 
di Nerone, fu politico, militare e scrittore di storia; 
naturalista a tutto campo compilò l’anno 77 d.C. 
l’opera enciclopedica Naturalis Historia, costituita 
da 37 libri. Alla Botanica sono dedicati 15 libri, dal 
dodicesimo al ventisettesimo; argomenti trattati 
gli alberi, la vite, l’olivo, le erbe, specificandone 
le proprietà medicinali. << Storia naturale di Plinio 
Ed. Enaudi - Coccana Torino 1984>>. Terzo eccelso 
botanico, Dioscoride, che nacque in Asia Minore a 
Anazarbo , sembrerebbe il 40 d.C. Andato a vivere 
a Roma nei tempi dell’infanzia, fu medico iscritto 
alla Scuola di Tarso e grande botanico. Scrisse nel 
50 d.C. il De materia medica (Illustrazioni tratte 
dalla copia conservata in Grecia nel Monastero 
di Megistis Lavras sul Monte Athos) eccezionale 
opera che influenzerà la cultura botanica orientale 
ed occidentale sino al diciottesimo secolo. Dico 
cultura orientale ed occidentale perché fu 
tradotta in arabo nel 1200 (Codice Ayasofia 3703) 
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e riattualizzata mediante l’ottimo Commento del 
senese Pietro Andrea Mattioli nel XVI Secolo. Di 
questa importante opera ne esistono al presente 
alcune copie parziali, gelosamente custodite 
dalle più prestigiose biblioteche del mondo (Parigi, 
Londra, Città del Vaticano, New York). La Copia 
ritenuta, per la preziosità delle illustrazioni, la più 
bella è quella realizzata nel VI secolo su richiesta 
di una Principessa bizantina Anicia Juliano; oggi 
(Codex Aniciae Julianae) custodita nella Biblioteca 
di Vienna. 
MEDIOEVO (dal 476 - caduta dell’Impero romano 
d’Occidente, al 1492 - scoperta dell’America) 
suddivisibile in Alto e Basso Medioevo (prima e dopo 
il 1000 d.C.)
L’Alto Medioevo non presenta particolari novità 
botaniche perché influenzato dalla cultura botanica 
dell’Antichità, se si esclude la compilazione di un 
discreto Erbario (dai contenuti dioscoridei) da parte 
di un certo Pseudo-Apuleio, medico e botanico 
vissuto nel IV o V secolo d.C. Originariamente 
manoscritto, fu stampato alla fine del XV secolo, nel 
1481, con il titolo di Herbarium Apulei; primo Erbario 
a stampa dotato di immagini floreali stilizzate. << 
Herbarium Apulei R.A. Ediz. il Polifilo Milano 1979>>.
Il Basso Medioevo è caratterizzato al suo inizio dal 
primato della cultura araba, con sede elettiva 
a Bagdad. Nel 1200 il De Materia Medica di 
Dioscoride fu tradotta in arabo. Il manoscritto 
(Codice Ayasofia 3703) ricco di 150 splendide 
illustrazioni è arrivato a noi; al presente è conservato 
nella biblioteca del Palazzo del Sultano a Istanbul. 
(Farmacopea araba medioevale - Codice Ayasofia 
3703 di Alain Touwaide Ed. Anthea 1992). La cultura 
medica dioscoridea è poi stata trasmessa tramite 
molti altri Codici manoscritti, tra i quali emerge 
per la bellezza delle immagini miniate l’Herbarium 
Bergomense , manoscritto redatto nel 1441 dal 
Magister Antonio Guarnerius, padovano e medico 
di Amedeo VIII di Savoia; l’appellativo gli deriva 
dall’essere conservato nella Biblioteca Civica di 
Bergamo. << Antonius Guarnerius de Padua - Herbe 
pincte - Codice MA 592 R.A. Biblioteca Angelo Mai 
di Bergamo con commento di Giovanni Silini Ediz. 

Iniziative culturali Bergamo 2000 >>.
Secolo XVI - il Cinquecento
A cavallo tra i due secoli, il XV ed il XVI, si pone un 
opera singolare dal nome di Hortus Sanitatis ( una 
denominazione che a quei tempi si applicava 
sia agli orti botanici che agli erbari); una pseudo-
enciclopedia naturalistica che trattava oltre che di 
piante, di animali, di minerali ed altre cose. Scritta 
da un tedesco, certo Jacob Meydenbach, fu data 
ai torchi per la prima volta nel 1485 a Magonza; 
seguirono altre edizioni, l’ultima nel 1511 a Venezia 
stampata da Bernardino Benaglio e Giovanni 
da Cereto. Ed è forse per questo che ne esiste 
una copia nella Biblioteca Civica di Bergamo << 
Hortus Sanitatis R. A. Grafica Gutenberg Bergamo 
1977 >> Nella prima parte del Cinquecento 
vengono realizzate molte Traduzioni o Commenti 
delle opere botaniche classiche (greche, latine 
ed arabe); tra le molte, meritevole di menzione è 
l’Herbolario volgare di incerto autore, edito nel 
1522, perché il primo erbario dove viene utilizzata 
come lingua il volgare e perché anche il primo a 
possedere immagini botaniche non più stilizzate 
ma realistiche. << Herbolario volgare R..A. Ed. il 
Polifilo Milano 1979 >>. Nel 1544 il grande evento: 
la pubblicazione di I discorsi di Pietro Andrea 
Mattioli medico in sei libri della Materia Medica 
Pedacio Dioscoride Anazarbeo, una traduzione ed 
un ottimo commento di un opera immortale, che 
andrà ad influenzare il pensiero medico ancora 
almeno per due secoli. I bizantini, dopo la caduta 
di Bisanzio, venuti in Italia avevano portato alcune 
copie dell’opera di Dioscoride, ed utilizzando la 
migliore ne avevano promosso una edizione nel 
1499, affidandosi all’eccellente stampatore Aldo 
Manuzio; ma il risultato non aveva riscosso quel 
successo, che in seguito riscosse il senese Andrea 
Mattioli. Ben trenta volte dovette ristampare la sua 
opera, scritta inizialmente in volgare ed in seguito in 
latino; risultandone infine la migliore quella edita dal 
Valgisi a Venezia nel 1565 << Petri Andreae Mattioli 
Medici Opera Venetiis Ex Officina Valgrisiana 1559 
>> La competizione con gli altri botanici fu serrata, 
anche se riuscì sempre a prevalere; in particolare 



34

con le immagini del botanico tedesco, Leonard 
Fuchs, che due anni prima, nel 1542, aveva 
prodotto ed editato a Basilea presso la stamperia 
Isingriniana un’opera nuova ed assai valida nei 
contenuti; scritta in latino e con 894 tavole di 
notevole bellezza, perché realizzata da disegnatori 
ed incisori di alto livello. Il titolo è Storia delle specie, 
perché vengono presentate soprattutto piante 
che albergano nell’Europa Centrale. << De Historia 
stirpium commentarii insignes R.A. Aboca Museum 
Edizioni 2003 >> L’anno successivo, la ripresentò 
scritta in tedesco con caratteri gotici e con un nuovo 
nome: Erbario nuovo. A metà del Cinquecento 
nelle Università si istituirono cattedre di botanica, 
occupate da valenti studiosi italiani; nacquero orti 
botanici, associati a luoghi di studio o luoghi di 
cura (Università ed Ospedali). Nuove personalità 
si misero in evidenza; ne ricorderò alcune. Luca 
Ghini docente presso l’Università di Pisa e Direttore 
del suo orto botanico, il primo a sorgere in Italia, 
inaugurato nel 1543. Andrea Cesalpino, nato ad 
Arezzo nel 1519, cattedratico presso l’Università 
di Padova e Direttore del suo orto botanico , 
ritenuto l’inventore dell’Herbarium siccum, che 
pian piano sostituirà il classico erbario, l’Herbarium 
pictum (dipinto). Compilò molte opere, non solo 
botaniche; tra queste il De plantis, pubblicato 
nel 1583, dove più che l’aspetto morfologico, 
vengono presi in considerazione delle piante i 
processi fisiologici (nutrizione, accrescimento e 
riproduzione), addivenendo in finale a proporne 
una loro classificazione basata sull’osservazione 
degli organi di fruttificazione. Alla fine del secolo 
riprende vigore una medicina dalla nascita assai 
antica : la Medicina alchemica. A riattivarla 
le attività e le teorie di un eclettico medico, 
Philippus Theophrastus di Hobenheim, conosciuto 
sotto il nome di Paracelso; sostenitore di novelle 
teorie ermetiche e fecondo produttore di trattati 
esoterici.<< Il mondo magico di Paracelso di Franz 
Hartmann, Edizioni Mediterranee Roma 1982 >>. 
Secolo XVII - il Seicento
Il Seicento, condizionato ancora pesantemente 
da una cultura botanica dioscoridea, per merito 
o demerito del Mattioli, non ci offre personaggi di 
spicco, per cui per rappresentarlo vi mostrò due 
opere poco note, che eccellono sicuramente 
per curiosità, dal titolo: Monte Baldo descritto da 
Giovanni Pona e Theatro Farmaceutico di Antonio 
De Sgobbis. Per conoscere il contenuto del primo 
è necessario leggere il frontespizio: Monte Baldo 
descritto da Giovanni Pona veronese in cui si figurano 
e descrivono molte rare piante de gli antichi, da 
moderni sin ora non conosciute. Pubblicazione 
interessante, che potrebbe essere il primo esempio 
di descrizione di una flora locale, redatta da 
Giovanni Pona, un naturalista che si era già accorto 
di essere di fronte ad una flora ad alta biodiversità. 
L’opera, che presenta oltre al testo piacevoli 
illustrazioni realistiche è stata edita a Venezia nel 
1617, stampatore Roberto Meitti. <<Monte Baldo 

descrizione..... R.A. SIRAB Bologna 1972 >>. Il Theatro 
Farmaceutico è un libro appartenente in parte 
alla cultura medica dell’epoca ed in parte alla 
cultura esoterica. Redatto da Antonio De Sgobbis, 
farmacopeo (farmacista) in Venezia, nel 1667. 
Personaggio poco noto, epigono di Paracelso 
perché praticante la medicina spargirica (dal greco 
span = separare e ageirèin = riunire) inventata dal 
maestro. Nato a Montagnana nel 1603, ha realizzato 
un volume in folio di 906 pagine, una incredibile 
raccolta di centinaia di ricette, in cui entrano come 
componenti erbe, derivati animali ed essenze 
minerali, di cui nell’ultima parte dell’opera vengono 
spiegati i processi di ottenimento (estrazione, 
distillazione, purificazione). << De nuovo e universale 
Theatro Farmaceutico II Ediz. 1682 >>. 
Secolo XVIII - il Settecento 
Ma è il Settecento, secolo dell’ Illuminismo, il periodo 
in cui avvengono grandi rivoluzioni, anche per la 
Botanica. Svedese, nato a Rashlt nell’anno 1707, 
è il prestigioso botanico che impose alle specie 
vegetali una nomenclatura binomia e propose un 
Sistema classificatorio (Sistema naturale), ancor 
oggi valido. Il suo nome è Carlo Linneo; le sue 
opere principali sono: il Systema naturae edito 
per la prima volta nel 1735, Species plantarum 
(1753) e Philosophia botanica (1751) << Caroli 
Linnaei Philosophia botanica Tipis Ioannis Tomae 
Trattner Viennae 1755>>. In considerazione del 
calibro del personaggio, ritengo inutile aggiungere 
altre delucidazioni. A Linneo fu dedicato nel 
secolo successivo un libro da un celebre medico 
bergamasco, Giovanni Pasta; titolo dell’opera 
Elogio di Linneo. <<Elogio di Linneo di Giovanni Pasta 
Stamperia Antoine Bergamo 1802 >>. Personaggio 
che partecipa attivamente all’ Illuminismo è Jean 
Battiste de Lamarck. Nato nel 1744 a Bazentin 
in Francia, naturalista a tutto campo, zoologo e 
propugnatore di teorie di stampo evoluzionista 
(Lamarkismo), fu nella prima parte della sua vita 
anche un valente botanico. Inizialmente compilò 
una pregevole Flora francese, edita in tre volumi 
nel 1778, in seguito partecipò come botanico alla 
realizzazione di un opera naturalistica, Tableau 
encyclopédique et méthodique des trois règnes de 
la nature, compendiante la famosa monumentale 
Enciclopedia metodica diretta da Diderot e 
d’Alembert. L’intento era di segnalare e descrivere 
le più importanti piante allora conosciute, 
presentandone anche l’immagine. Mi è capitato di 
acquistare un refuso dell’opera, costituito da 6 tomi 
disordinatamente assemblati, con alcune parti del 
testo, ma con tutte le illustrazioni, rappresentate da 
800 tavole incise di ottima fattura. Originariamente 
sembra che l’opera (cioè la parte botanica) fosse 
costituita da quattro volumi; su uno dei libri dotato 
di frontespizio si legge: Tableau encyclopedique 
et metodique des trois regnes de la nature, 
Botanique premiere livraison, par M. Chevalier 
de la Mark, Paris, Chez Panckoucke Libraire 1791. 
Anche in Italia nel XVIII secolo sono attivi eccellenti 
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botanici, operativi singolarmente come studiosi 
o inseriti nelle istituzioni (Università, Licei ed altre). 
Il numero è alto, per cui ne segnalerò solo tre. 
Giovanni Battista Morandi, medico, cultore di 
botanica e ottimo disegnatore, che ha realizzato 
Historia Botanica practica seu plantarum quae ad 
usum Medicinae pertinet, un opera, ricca di molte 
piacevoli immagini. <<Historia botanica practicaa 
seu plantarum quae ad usum Medicine pertinet 
Ex - Tipografia Malatesta Milano 1744>>. Giovanni 
Scopoli nato a Cavalese, docente di botanica 
nell’Università di Pavia, che ha scritto un importante 
opera: Fundamenta Botanica. <<Fundamenta 
Botanica in Typographeo Monastero S.Salvatoris 
Papiae 1783>> e successivamente Deliciae florae et 
faunae Insubricae. Casimiro Gomez Ortega che a 
fine secolo compilò un Corso di Botanica. << Corso 
elementare teorico di botanica Tip. Dipartimentale 
Brescia anno I della Repubblica Italiana>>. Altri 
botanici si impegnano invece nella realizzazione 
di libri sulle Flore locali. Domenico Vandelli, che 
nel 1763 pubblicò, in forma di cronaca giornaliera 
Saggio d’Istoria naturale di Como, della Valsasina e 
di altri luoghi lombardi.<<Saggio d’Istoria Naturale di 
Como, della Valsasina e di altri luoghi lombardi R.A. 
Jaca Book Milano 1989>>. Carlo Allioni, professore 
di Botanica nell’Università di Torino, che compilò 
la Flora Pedemontana (Flora del Piemonte e della 
Liguria) 1785. <<Flora Pedemontana R.A. Olschki 
2003>>.
Secolo XIX - l’Ottocento
Pur essendo l’inizio del XIX secolo caratterizzato 
da un primato botanico straniero, rappresentato 
da importanti botanici tedeschi, inglesi e francesi, 
anche da noi non ci fu carenza di ottimi botanici, 
suddivisibili in studiosi della morfologia e della 
fisiologia delle piante e compilatori di Flore locali 
e nazionali. Tra i primi, ricordo Gaetano Savi, 
fiorentino, Docente di botanica all’Università di 
Pisa e Prefetto del suo Orto Botanico, che compilò 
Lezioni di Botanica. << Lezioni di Botanica presso 
Molini e Landi Firenze 1811>>. M. Demerson, che 
scrisse La Botanica insegnata in ventidue lezioni 
<<La Botanica insegnata in ventidue lezioni Tip. 
Bonfanti Milano 1826>>. Michele Tenore, illustre 

botanico che compilò Trattato di Fitognosi 
<<Trattato di Fitognosi Tip. Pasquale Tizzano Napoli 
1833>>; Professore dell’Università di Napoli e 
Prefetto del suo Orto botanico, scrisse molte altre 
opere. Fra queste eccellono la Flora Napoletana, 
corredata da 250 bellissime tavole (edita dal 1811 
al 1838) e Saggio sullo stato della Botanica al 
cadere dell’anno 1831. Tra i secondi, tutti botanici 
di grande valore, spiccano i nomi del Bertoloni, del 
Cesati, del Parlatore e di altri compilatori di Flore 
nazionali. Professore presso l’Università di Bologna 
e Prefetto del Suo Orto Botanico, Antonio Bertoloni 
compilò Flora Italica; opera ponderosa in 10 volumi 
editati negli anni 1833 - 1867. Da considerarsi però 
la prima (grazie alla data editoriale) tra le Flore 
nazionali è Compendio della Flora Italiana, edita 
nel 1869; interessante opera realizzata dal Barone 
Vincenzo Cesati, nato a Milano nel 1806, insieme 
a due altri valenti botanici, Passerini e Gibelli. 
Pubblicazione dotata di 94 preziose tavole, in cui si 
possono ammirare nei minimi particolari anatomici 
tutte le specie segnalate <<Compendio della Flora 
Italiana Tip. Vallardi Milano 1869 >> Il Cesati fu 
anche Professore all’Università di Napoli e Prefetto 
del suo Orto Botanico. Sempre disquisendo sulle 
Flore italiche, non si può non ricordare un altro 
valentissimo botanico, Filippo Parlatore. Nato a 
Palermo nel 1816, Professore di botanica e fisiologia 
vegetale presso il Museo di Storia Naturale di Palermo 
e Direttore dell’Orto botanico annesso, scrisse molte 
opere (tra le quali molte sulla Flora siciliana) tra le 
quali la più importante è la Flora Italiana, edita a 
Firenze nel 1882. A conclusione cito il Compendio 
della Flora Italiana redatta nel 1882 da Giovanni 
Arcangeli <<Compendio della Flora italiana Editrice 
E. Loescher Torino Ediz. II 1894>> Illustre botanico 
fiorentino, Professore presso l’Università di Pisa e 
Prefetto del suo Orto botanico, fu anche Presidente 
della Società Italiana di Botanica. Di notevole 
interesse, soprattutto per i floristi, sono anche le 
Flore locali, di cui mi limito però a darne solo un 
elenco delle pubblicazioni possedute; ritenendo 
che essendo l’epoca a noi vicina, personaggi ed 
opere siano dai più conosciute.

Flore locali 
1803 Osservazioni sul Dipartimento del Serio	 Giovanni Maironi da Ponte
1819 I tre Regni della Natura in Provincia di Bergamo	 G. Maironi Da Ponte
1832 Flora Alpium Apuanarum	 Antonio Bertoloni
1834 Prodromus Bryologiae mediolanensis 	 Josepho Balsamo, Josepho De Notaris
1834 Prodromo della Flora Valtellinese (R.A.)	 Giuseppe Filippo Massara
1844 Saggio sulla geografia botanica e sulla Flora della Lombardia 	 Vincenzo Casati
1849 Flora Pedemontana	 Antonio Maurizio Zumaglini
1853 Prospetto della Flora della Provincia di Bergamo	 Lorenzo Rota
1853 Pelegrinazione statistico-fitologica Valle Camonica-Seriana- Brembana	Giuseppe Bergamaschi
1860 Prodromo della Flora Toscana 	 Teodoro Caruel
1879 Flore de Alpes Maritimes (R.A.) 	 Honoré Arduino
1894 Prospetto della Flora della Provincia di Bergamo 	 E. Rodegher e G.Venanzi
1897 Synopsis Flora Ligustica 	 Ottone Penzig

Secolo XX - Novecento 
Anche per il XX Secolo, come per il secolo precedente, mi limito a segnalarvi un elenco di pubblicazioni su Flore 
nazionali e straniere; opere presenti nella mia biblioteca, raggruppandole in due sotto-elenchi: Flore nazionali e locali 
e Flore europee
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RICORDI
ANGELO CALAMATA

Carmen Celestini

Il cognome era Calamata, 
detto indifferentemente con 
accenti diversi (Calàmata o 
Calamàta), ed il nome era An-
gelo o, affettuosamente, An-
gelino per gli amici e Nani per 
gli intimi (familiari o non).
Si presentava come un signore 
di bell’aspetto,dai modi garba-
ti e discreti, e sembrava uomo 
di poche parole, che poi sor-
prendeva con belle immagini 
fotografiche, mostrate quasi 
con pudore.
Nel FAB, in cui è arrivato in anni 
lontani coinvolgendo poi la 
moglie Gianna, radicatasi an-
che lei nel Gruppo e tuttora 
attiva, Angelo è stato un ”tut-
to-fare”prezioso, che risolveva 
problemi di ordine pratico con 
perizia e tenacia.

Flore nazionali e locali
1923-1925 Nuova flora analitica d’Italia 	 Adriano Fiori
1932 Flora alpina 	 Luigi Fenaroli
1933 Iconografia della Nuova Flora analitica d’Italia 	 Adriano Fiori
1955 Flora delle Alpi	 Luigi Fenaroli
1955 Giuda botanica d’Italia	 Eugenio Baroni
1957 Flora escursionistica 	 Silvia Zenari
1962 La nostra flora	 Giuseppe Dalla Fior
1966-1972 Flora garganica 	 Luigi Fenaroli
1976 Flora Italica 	 Pietro Zangheri 
1982 Flora d’Italia 	 Sandro Pignatti
Sec. XX Atlante Botanico Hoepli	 Giovanni Briosi 

Flore europee
1902 English botany (12 Volumi 1922 Tavole)	 J.Sowerby, F.L.S., J.E. Sowerby
1903 Flore complete de la France e de la Suisse	 Gaston Bonnier, George De Layens
1906 Flora Mittel Europa (I e II Volume)	 Gustavo Hegi
1917-1923 Billeder af Nordens Flora (4 Volumi 600 Tavole)	 A.Mentz, C.H. Ostenfeld 
1922 Illustrate Flora von Deutschland	 Auguste Garcke
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ANGELO GREGIS
Carmen Celestini

Fin dai primi anni di esistenza del FAB, Angelo Gregis, 
insieme alla moglie Meilde, era stato socio presente 
ed attivo. Il suo contributo si traduceva in splendide 
immagini fotografiche, relazioni nelle serate d’in-
contro, accompagnamenti. E, in quelle circostan-
ze, uno come lui - apparentemente schivo - si ani-
mava e stupiva l’uditorio rivelando doti inconsuete.
Tutti nel FAB amiamo e rispettiamo la natura, ma 
Angelo… ne era addirittura impregnato, ne appa-
riva plasmato in modo singolare. La sua conoscen-
za, prima che dallo studio, era nata in un rapporto 
strettissimo con l’ambiente ed era alimentata da 
esplorazioni sensoriali accurate. Mediante sguardo, 

tatto, olfatto, ogni particolarità gli si ri-
velava, cosicché egli coglieva anche 
elementi generalmente trascurati.
Ad esempio, cortecce e gemme era-
no state oggetto di due memorabili se-
rate FAB, che ci avevano lasciati stupiti 
e ammirati.
Sono certa che, nello stesso modo, An-
gelo conoscesse i luoghi che frequen-
tava e gli animali che incontrava. Fin 
da bambino il nonno l’aveva guidato 
a scoprire il mondo naturale, e - insie-
me - gli erano stati maestri.
Avrebbe potuto essere una creatura 
del bosco, in un’intimità totale di cono-
scenza.
Mi sono giunti ripetuti echi, ad esem-
pio, di una escursione in cui aveva 
guidato i soci lungo il torrente Nesa, in 
val Formica, nel territorio da lui esplo-
rato fin dall’infanzia. Percorso inusuale 
ed alquanto avventuroso, era stata 
un’esperienza sorprendente ed entu-

siasmante.
Per qualche anno, d’un tratto, si era defilato dal 
FAB, evidentemente catturato da passioni alterna-
tive (la pesca nei torrenti, ho saputo), per tornare 
poi a condividere gioie ed emozioni con gli amici 
del Gruppo.
Vivendolo come “un ritorno a casa”, ha voluto per 
essi dar voce a riflessioni ed emozioni in due articoli 
offerti per il Notiziario. E, attraverso ad essi, abbiamo 
incontrato altri aspetti insospettati di Angelo: non 
era il botanico alla ricerca di specie per il gusto del-
la scoperta, ma il filosofo che si lasciava interrogare 
sul senso della vita, e che accoglieva con stupore e 

Ad opera sua sono nati, ad esempio, i cavalletti 
che hanno consentito l’esposizione delle Mostre 
FAB, la sistemazione “sicura” di pannelli e quadri 
(a prova di ladro, oltre che di cadute) nella sede 
utilizzata per tanto tempo a Monterosso, oltre a ri-
parazioni ed allestimenti vari. Più di un socio si è 
avvalso, poi, delle sue capacità per risolvere pro-
blemi nella propria abitazione: era tanto abile 
nell’eseguire lavori di falegnameria quanto nell’in-
dividuare soluzioni ingegnose. Provate voi a chie-
dere ad un artigiano di “allargare” il diametro di 
un tavolo rotondo: Angelo ne è stato capace!...e 
qualcuno continua ad essergliene grata.
Per fortuna, quando ormai egli aveva cessato l’at-
tività e dismesso il laboratorio, la provvidenza ha 
fatto approdare al FAB un degno sostituto. Infatti 
Cesare Beltrami è anch’egli un professionista del 
settore, dato che operava allestimenti, altrimenti 

ci sarebbero stati guai e spese per la partecipa-
zione alla Mostra della Montagna, come per altre 
soluzioni in sede.
Ma c’è un altro aspetto che ci ha fatto molto 
amare Angelo che, apparentemente serio e posa-
to, spiazzava gli amici con battute e storielle, con 
uno sguardo ironico e ridente, o con racconti sor-
prendenti che facevano cogliere considerazioni o 
verità inattese.
Era una bella mente e un bel carattere, pieno di 
ricordi e aneddoti, che ci ha lietamente accom-
pagnato per lunghi anni, fino all’avanzare di una 
malattia subdola che gli ha spento ogni interesse.
Ma chi lo ha conosciuto da vicino continuerà a 
ritrovare nella memoria il suo sguardo affettuoso e 
ammiccante e la sua sottile visione filosofica dei 
fatti della vita.
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gratitudine gli stimoli che essa offriva.
In breve, però, la sua presenza ha dovuto diradar-
si per cause di salute: ha lottato a lungo contro il 
male, ma non ha potuto vincerlo. Ed è mancato 

proprio mentre arrivava la pandemia che ha can-
cellato le vite di altri amici. 
Mi spiace che, tra i soci attuali, molti non abbiano 
avuto il bene di conoscerlo. Era speciale.

MARISA BARBAGLI
Carmen Celestini

Figlia di un colonnello, Marisa Barbagli nasce in To-
scana, ma - a causa degli spostamenti a cui sono 
tenuti gli ufficiali - già insegnante approda a Berga-
mo e sposa il direttore didattico più giovane d’Ita-
lia, il brillante Carlo Marconi. Nascono tre figli (due 
femmine e un maschio) e lei continua ad insegnare, 
mentre si occupa della casa e della famiglia.
Finalmente arriva la pensione e la coppia, ancora 
piena di energie, intraprende una serie innumere-
vole di viaggi, per un turismo che abbina interessi 
culturali e naturalistici.
Marisa, nei primi anni del FAB, mi appare come una 
discepola curiosa e attenta, che fa tesoro di tutto 
il sapere che il marito le mette a disposizione. Non 
solo impara velocemente, ma conserva ricordi pre-
cisi di ciò che vede e classifica con estrema cura 
la documentazione degli eventi. Quando, qualche 
anno fa, mi mostra sul suo computer la cronistoria 
completa di visite, gite, escursioni, viaggi, stento a 
credere ai miei occhi: ha metodicamente anno-
tato “tutto”! Nella marea di esperienze, ha voluto 
mettere puntualmente ordine per poterle ritenere 
e ritrovare. Foto e libri sono tutti rintracciabili grazie 
all’accurata archiviazione.
Ovviamente ha messo questa abilità di “documen-
tarista ed archivista” a servizio del FAB, e portato 
così a compimento un’immane opera di ricerca, 

consultazione, confronto, per cu-
rare la parte bibliografica e storica 
dell’opera “Flora Vascolare della 
Lombardia Centro-Orientale”.
Si prestava, inoltre, a correggere 
le bozze degli articoli del Notiziario 
Floristico, ed aveva nel Gruppo la 
carica ufficiale di “Probo Viro”, ov-
vero di giudice nelle questioni che 
potevano riguardare contestazio-
ni in seno ai soci e al consiglio di-
rettivo.
Buon senso ed equilibrio la rende-
vano, infatti, la compagna perfet-
ta di un uomo impetuoso e pignolo 
come Carlo, e quindi era in grado 
di assolvere egregiamente compi-
ti che richiedessero pazienza, de-
terminazione, discernimento.
Dalle richieste comuni a tutti i soci 
alle prime armi, in lontani corsi in-
troduttivi alla botanica, era giunta 
ad identificare un gran numero 
di specie, osservate nelle cam-

minate piuttosto che in giardini botanici di mezzo 
mondo, e spesso ricordava tempi e luoghi di rinveni-
mento, supportando con dati precisi le relazioni che 
Carlo teneva. Anzi, lo affiancava e lo stimolava in 
ogni suo studio, collaborando attivamente e impe-
gnandosi a valorizzare le sue opere, come quelle 
prodotte sul territorio di Nembro o sulla flora della 
Bibbia. Se era il caso, poi, interveniva per contenere 
la dirompente foga del marito che voleva rendere 
gli ascoltatori partecipi di tutte le sue conoscenze.
Organizzata, con uno spiccato senso pratico, sape-
va conciliare interessi ed impegni e, quando i limiti 
dell’età e della salute le hanno progressivamente 
ridotto la possibilità di partecipare alle iniziative del 
Gruppo, è stata capace di mantenersi in contatto 
con PC e cellulare, dicendo la sua per gli eventi di 
cui veniva a conoscenza e offrendo suggerimenti e 
informazioni utili.
Sorridente e accogliente, non avanzava pretese 
perché la si andasse a trovare o la si accompa-
gnasse alle serate, ma se ne mostrava felice e grata 
quando succedeva.
Il FAB ha perso un’amica e collaboratrice preziosa, 
che ora tutti immaginiamo nella gioia accanto al 
suo amato Carlo.

Marisa con il figlio xxxxxxx
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CESARE FERRARI
Marta Torriani

La passione dei soci del FAB, espressa dalle imma-
gini dei fiori immortalati da alcuni amici dell’asso-
ciazione amanti anche di fotografia, è arrivata in 
centinaia di case, biblioteche, centri di ricerca na-
turalistica e musei attraverso eleganti pubblicazio-
ni e calendari illustrati. Dietro alla casa editrice di 
queste opere cartacee, prima la Ferrari Grafiche, 
poi la Myprint e infine la Equa, vi era il sorriso e la di-
sponibilità instancabile di Cesare Ferrari, una delle 
troppe vittime che la pandemia ha lasciato dietro 
di sé nella primavera 2020.
Cesare Ferrari, per tutti Cesarino, era un’istituzione 
non solo nella sua amata Clusone, in Alta Valle Se-
riana, e non solo nel campo dell’editoria. Cesare è 
stato per puro spirito filantropico e per sua passione 
personale anche il fondatore e per anni il presiden-
te del Coro Italiano di Canti Alpini (Idica) che, dal 
suo paese natale, ha esportato in tutto il mondo la 
musica folcloristica orobica e allo stesso tempo ha 
importato la cultura di questo genere musicale dai 
5 continenti, organizzando festival e raduni non solo 
a Clusone e nella bergamasca ma in tutta Europa.
Sempre coniugando passione e intra-
prendenza, Cesare ha divulgato attra-
verso i libri da lui pubblicati la bellezza 
che vedeva con amore incondiziona-
to nella bergamasca e in particolare 
nelle Orobie, intuendone in tempi non 
sospetti il fascino e il potenziale turi-
stico. Con questa convinzione, è sta-
to l’editore bergamasco che più ha 
omaggiato la propria terra in termini 
editoriali anche grazie alla storica col-
laborazione con il fotografo Tito Terzi. 
Non in ultimo, ha avuto la geniale intu-
izione, trent’anni or sono, di fondare il 
mensile Orobie.
Risalgono invece a quasi quarant’anni 
fa i prodromi del sodalizio con il FAB: è 
del 1983 la pubblicazione “Vivere con 
i fiori”, volume di riferimento imprescin-
dibile per la flora bergamasca, voluto 
e curato da Claudio Brissoni prima che 
fondasse appunto l’Associazione Flora 
Alpina Bergamasca.
Nel lavoro come nel tempo libero Ce-
sarino era così, un ponte di entusiasmo 
che avvicinava, univa, creava legami 
virtuosi e collaborazioni vincenti an-
dando oltre timori e giudizi. Lo spirito 
imprenditoriale e la grande umanità 
di Cesare Ferrari lo hanno reso in ogni 
ambito nel quale ha agito un precur-
sore dei tempi, una personalità visio-

naria e coinvolgente che, attorno a un tavolo, sa-
peva far sedere altri imprenditori, politici, uomini di 
fede e amici che come lui condividevano la voglia 
di stare insieme e di far nascere progetti sani.
In tutto questo fare, organizzare, ideare e progetta-
re in molteplici ambiti e per svariate finalità, la dote 
che più spiccava in Cesare era il sapersi esprimere 
con leggerezza e garbo e il non prendersi troppo 
sul serio persino nelle delicate questioni lavorative, 
atteggiamento di grande spessore per un impren-
ditore che fino all’ultimo, a 80 anni passati, non ha 
smesso di prodigarsi e ben conosceva il prezzo del 
sacrificio e della dedizione all’attività in proprio e 
alla sua famiglia.
Con lui salutiamo un grande amico che mai ci ha 
voltato le spalle e di lui conserviamo il ricordo di 
un contagioso sorriso e di un avvolgente profumo 
dell’immancabile dopobarba, che ogni suo ab-
braccio lasciava dietro di sé dilatando nel tempo 
la sua preziosa compagnia. 
Arrivederci Cesarino.
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BIBLIOTECA

RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”
Luca Mangili

N° CATALOGO 596
P. CATIZONE, GIUSEPPE ZANIN, 2001, MALERBOLO-
GIA – pp. 925
Diffusissime, spesso caratteristiche di ambienti distur-
bati o a bassissima naturalità, ingiustamente poco 
apprezzate dai floristi, le erbe infestanti dimostrano 
straordinarie capacità di adattamento, tanto da 
poter essere considerate tra le specie di maggior 
successo ecologico. La malerbologia è la disciplina 
che le studia dal punto di vista biologico ed eco-
logico, indaga i loro effetti sulle attività umane (so-
prattutto quelle agricole) e mette a punto i mezzi 
per controllarle, in particolare con il ricorso agli er-
bicidi, dei quali approfondisce gli aspetti fisiologici, 
ambientali e agronomici.
Il volume appare dunque destinato a tutti coloro 
che si occupano professionalmente di agricoltura 
ed ai gestori dell’ambiente, ma si rivela di grande 
interesse anche per il semplice appassionato di bo-
tanica, in quanto diversi capitoli trattano, con gran-
de chiarezza e dovizia di informazioni, argomenti, 
fra i quali la classificazione, la riproduzione, le mo-
dalità di dispersione dei semi e dei propaguli, la ger-
minazione, l’origine, l’evoluzione e l’impatto delle 
malerbe nelle coltivazioni e negli ambienti naturali.
Una lettura assolutamente consigliabile, magari tra-
lasciando i capitoli più tecnici.

N° CATALOGO 213
K. LAUBER, G. WAGNER, 1998, FLORA HELVETICA - pp. 
1614
Seconda edizione di un fortunatissimo volume pub-
blicato nel 1996, consistente nell’atlante fotografico 
di tutte le specie della flora svizzera, in gran parte 
presenti anche sul territorio bergamasco. I testi de-
scrittivi in tedesco sono purtroppo ostici per il letto-
re italiano, ma le immagini sono realizzate con tale 

maestria da renderle quasi sempre bastevoli per 
l’identificazione; alcuni disegni di dettaglio (calice, 
frutto, margini fogliari, brattee, ecc.) consentono di 
districarsi agevolmente anche nei casi particolar-
mente critici. Un volumetto allegato riporta le chiavi 
dicotomiche delle specie trattate.
Di facilissima consultazione, sarà apprezzato da tut-
ti coloro che, non conoscendo un gran numero si 
specie, potranno facilmente identificarne di nuove.

N° CATALOGO 730
AA.VV., 2016, FLORA, IL MERAVIGLIOSO UNIVERSO 
DELLE PIANTE - pp.352
Si tratta di una splendida selezione di 315 capolavori 
dell’arte botanica, rappresentativi di periodi storici 
e culture diverse, che presenta riproduzioni di anti-
chi bassorilievi in pietra, codici medievali, acqua-
relli, stampe, fotografie e scansioni realizzate con il 
microscopio elettronico. Le opere non sono esposte 
secondo un ordine cronologico, ma vengono pro-
poste in una sequenza che privilegia le similitudini 
o le differenze, stabilendo di volta in volta relazioni 
curiose, inattese o di reciproca complementarità. 
Tutte le immagini, oltre che essere corredate delle 
informazioni tecniche essenziali, offrono lo spunto 
per testi di approfondimento di varia natura, ognu-
no dei quali sviluppa in modo avvincente e piace-
vole un tema legato alla storia della botanica, ad 
aspetti curiosi del mondo delle piante, o alla biogra-
fia degli autori.
Il volume si completa con una cronologia storica, 
le biografie degli autori principali, un’introduzione 
alla tassonomia botanica e un glossario dei termini 
botanici. 
Ideale per apprezzare l’affascinante bellezza delle 
piante con occhi nuovi.
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